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A relazione dell'Assessore Gabusi: 
Premesso che: 

la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 Febbraio 2004 e s.m.i., Indirizzi 
operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e 
regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile, assegna alle Regioni 
un compito fondamentale nella programmazione e gestione delle emergenze, stabilendo, fra l’altro, 
che “...Al fine di predisporre, con maggior cura e dettagliatamente, le attività necessarie alla 
prevenzione ed alla riduzione del rischio idraulico nel caso di eventi di piena, anche in presenza di 
opere trasversali e di invasi di ritenuta in alveo [...], le Regioni [...]  devono assolvere ad un 
adeguato governo delle piene” e che “… le Regioni [...] esercitano le funzioni ed i compiti di 
Autorità di protezione civile per la gestione delle piene nel caso di eventi che […] per loro natura ed 
estensione comportino l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via 
ordinaria; 
in data 8 luglio 2014 è stata approvata la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
contenente gli Indirizzi operativi inerenti all'attività di protezione civile nell'ambito dei bacini in 
cui siano presenti grandi dighe; 
la suddetta direttiva dispone che "per ciascuna diga” di competenza nazionale “la regione, in 
raccordo con le prefetture-UTG territorialmente interessate, predispone e approva un piano di 
emergenza su base regionale (PED), per contrastare le situazioni di pericolo connesse con la 
propagazione di un'onda di piena originata da manovre degli organi di scarico ovvero dall'ipotetico 
collasso dello sbarramento. Nella predisposizione dei PED, collaborano con la regione e le 
prefetture-UTG, secondo il principio di adeguatezza e nel rispetto dei criteri di efficacia ed 
efficienza della loro azione amministrativa, i comuni [...] e le province”; 
la stessa direttiva prevede inoltre che i PED siano parte integrante delle pianificazioni di protezione 
civile e che i comuni, i cui territori possono essere interessati da un’onda di piena originata da 
manovre degli organi di scarico ovvero dall’ipotetico collasso dello sbarramento, prevedano nel 
proprio piano di emergenza comunale o intercomunale, ai sensi dell’art. 108 del decreto legislativo 
n. 112/1998 e dell’art. 15 della legge n. 225/1992, una sezione dedicata alle specifiche misure di 
allertamento, diramazione dell’allarme, informazione, primo soccorso e assistenza alla popolazione 
esposta al pericolo derivante dalla propagazione della citata onda di piena. 

Richiamato che: 
la legge regionale 3/2007 “Disposizioni in materia di protezione civile” rimanda al regolamento 
approvato con Decreto del Presidente della Giunta Regionale 18 ottobre 2004, n. 7/R, la disciplina 
della pianificazione delle emergenze (articolo 7) e degli strumenti di programmazione e di 
pianificazione dei modelli d'intervento (articolo 10), attribuendone l’approvazione, a livello 
regionale, alla competenza della Giunta regionale; 



il suddetto regolamento 7/R/2004 prevede, in particolare, che il programma è inviato, prima della 
sua approvazione, anche al Dipartimento nazionale della Protezione civile per la formulazione di 
eventuali osservazioni; 
l’allegato B della D.G.R. n. 2-11830 del 28.07.2009 definisce i criteri tecnici per la valutazione 
della pericolosità e del rischio lungo il reticolo idrografico a valle, quali utili indicazioni per gli 
studi finalizzati a valutare la compatibilità idraulica delle previsioni degli strumenti urbanistici. 

Dato atto, pertanto, che come da verifiche della Direzione Opere Pubbliche, Difesa del 
Suolo, Protezione Civile, Trasporti e Logistica, per quanto riguarda le modalità di approvazione, il 
Piano di Emergenza Diga (PED) relativo alla diga transfrontaliera del Mont Cenis (Moncenisio) a 
Lanslebourg (Francia), è assimilabile ai modelli di pianificazione di protezione civile sopra citati. 

Premesso, inoltre che: 
la diga del Moncenisio, soggetta alla normativa francese in virtù della sua collocazione, è oggetto di 
utilizzazione idroelettrica da parte di Francia e Italia, tramite rispettivamente EDF ed ENEL, in base 
al Trattato di pace tra Italia e Francia del 1947, risultando, così, diga transfrontaliera e, pertanto, 
gestita in osservanza di documenti previsti dalla legislazione francese chiamati consignes, cioè le 
corrispondenti francesi del foglio condizioni per l’esercizio e la manutenzione delle dighe italiane 
(FCEM) e del Documento di protezione civile per la diga (DPC) italiano; 
tali consignes definiscono le modalità di monitoraggio e di allertamento per garantire l’ottimale 
gestione dell’invaso anche in condizioni di criticità, e prevedono la possibilità che, in particolari 
situazioni, si rendano necessarie manovre di sicurezza anche attraverso l’apertura dello scarico di 
fondo dell’invaso; 
tale invaso, se fosse in territorio italiano, rientrerebbe nella categoria dei "grandi invasi", nelle 
competenze di vigilanza del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti – Dipartimento per le 
Infrastrutture, gli Affari Generali ed il Personale – Direzione generale per le Dighe e le 
Infrastrutture Idriche ed Elettriche, ma essendo transfrontaliero, la vigilanza sull'impianto di 
accumulo è di competenza delle autorità francesi (DREAL), mentre per la vigilanza 
sull’applicazione del suddetto trattato ai fini della tutela degli interessi dei due Paesi, opera la 
Commissione Tecnica di Sorveglianza franco-italiana (CTS), istituita in base al trattato stesso. 
 Dato atto che, come da verifiche della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, 
Protezione civile, Trasporti e Logistica: 
la diga, le sponde e i versanti intorno all'invaso hanno una vasta serie di dispositivi di monitoraggio 
e sistemi di allarme per evidenziare eventuali anomalie di funzionamento o di pericolo per il 
sistema di ritenuta; 
la diga costituisce una risorsa utilizzabile per limitare, tramite la laminazione delle onde di piena, 
gli effetti di eventi meteorici intensi nell'ambito del bacino contribuente; 
iI fenomeno della rottura, anche parziale e progressiva, dello sbarramento di ritenuta, se per il basso 
grado di probabilità di accadimento non va certamente enfatizzato, non deve, peraltro, essere 
ignorato, e come richiesto dalla normativa francese, similmente a quanto avviene in Italia, EDF in 
passato aveva studiato uno scenario correlato alla rottura della diga ma tale modellazione si 
interrompeva al confine con l'Italia; il secondo gestore ENEL aveva condotto un primo studio di 
valutazione dello scenario che si estendeva fino alla città di Torino nel punto di confluenza tra Dora 
Riparia e fiume Po; 
ENEL poi nel 2009 ha aggiornato, secondo le ultime disposizioni nazionali, lo scenario di rottura 
della diga, che riporta il percorso di un’onda di piena distruttiva e di allagamenti che interessano il 
torrente Cenischia, la Dora Riparia e il fiume Po fino alla confluenza con il fiume Tanaro, in 
località Isola Sant'Antonio; 
lo scenario interesserebbe tre Province piemontesi, Torino, Vercelli, Alessandria con allagamenti in 
66 territori comunali e con una evacuazione cautelativa di circa 300.000 abitanti; 
tale evento per l'impatto che avrebbe sul territorio piemontese si configurerebbe secondo quanto 
delineato nell’articolo 7 del D.Lgs. n. 1 del 2 Gennaio 2018 (cd. “Codice della Protezione Civile”) 
come un Evento di tipo C e quindi "emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi 



di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità o estensione 
devono, con immediatezza di intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da 
impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo". 

Preso atto che, come da documentazione agli atti: 
con nota n. 10/2010 del 24/05/2010 del Presidente della CTS per l’impianto idroelettrico del Mont 
Cenis, nonché con nota prot. n. 94/N1del 08/06/2010 del Presidente del Consiglio Superiore dei 
LL.PP., veniva richiesta alla Regione Piemonte la redazione del piano di protezione civile per 
l’eventuale collasso della diga del Moncenisio; 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento di Protezione Civile con nota prot.n. 
DPC/EME/0066997 del 03/09/2010 riteneva opportuno che la Regione Piemonte assumesse il 
coordinamento di un gruppo di lavoro per la pianificazione di emergenza della diga del Moncenisio 
e quindi a partire dall'autunno del 2010 il Direttore della Direzione Opere pubbliche, Difesa del 
suolo, Economia Montana e Foreste (nota di prima convocazione per il giorno 08/11/2010 prot.n. 
76961/DB14.00 del 25/10/2010) ha coordinato un Gruppo di Lavoro per la predisposizione del 
Piano di Emergenza italiano per l'ipotetico collasso della Diga del Moncenisio, costituito, oltre alle 
strutture tecniche regionali coinvolte (Difesa del suolo-dighe, protezione civile, autorità idraulica), 
anche dai rappresentanti del Dipartimento di Protezione Civile nazionale, della stessa CTS della 
diga, del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti (DGDighe), dell'Agenzia interregionale per il Po, 
della Regione Lombardia, delle tre prefetture di Torino (capofila), Vercelli e Alessandria, delle tre 
province piemontesi di Torino (capofila), Vercelli ed Alessandria, del Centro funzionale dell’ARPA 
Piemonte, del Comune di Torino; 
nella riunione del Gruppo di lavoro del 02/12/2010, si è preso atto della validazione formale e 
sostanziale, da parte della Direzione Generale per le Dighe e le Infrastrutture Idriche ed Elettriche, 
degli studi sui deflussi a valle della diga, dovuti ad apertura controllata degli scarichi (condotti nel 
2005) e a collasso strutturale con formazione di una breccia (2009), che permette di considerare tali 
studi come utilizzabili per la pianificazione di emergenza; 
già nell'incontro del Gruppo di lavoro del 16/04/2014 e successivamente anche nell'ultima riunione 
del 14/05/2018 si è condiviso il concetto per cui il Piano di emergenza italiano per il collasso della 
diga del Moncenisio deve essere considerato il principale e prioritario da sviluppare, visti gli impatti 
tutti italiani dell'evento ipotizzato. Definito il Piano italiano lo stesso potrà andare ad integrare un 
piano binazionale attraverso il quale si potranno in particolare coordinare interventi di soccorso dal 
lato francese; 
il Piano di emergenza italiano considera delle allerte causate da diverse situazioni critiche che 
possono verificarsi e mettere a rischio la sicurezza della diga o rischi idraulici per i territori presenti 
a valle e quindi in particolare la Valle Cenischia; 
nella riunione del Gruppo di lavoro del 14/04/2015 si è convenuto di distinguere tra la stesura del 
Piano di Emergenza Generale, per il quale si sarebbero raccolte le informazioni ancora mancanti 
supportando le amministrazioni comunali piemontesi, e delle Procedure di Allertamento, nelle quali 
sono definiti nel dettaglio la catena di allertamento e le misure principali da adottare in caso di 
piena conseguente a differenti scenari, quali l’apertura dello scarico di fondo lato italiano e 
l’attivazione di differenti livelli di allerta diga derivati dalle consignes; 
il Direttore della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste Protezione Civile, 
Trasporti e Logistica con DD n. 2097 del 03/09/2015 ha preso atto, per gli aspetti di propria 
competenza,  delle suddette Procedure di Allertamento, quale primo stralcio del Piano di 
Emergenza Generale della diga del Moncenisio; 
a partire dal 2012 è stata richiesta alle amministrazioni comunali interessate dalle potenziali aree di 
esondazione, che sono state fornite a ciascuna amministrazione attraverso una apposita area web di 
scambio riservata, la compilazione e la consegna di una apposita modulistica contenente le 
informazioni relative alle risorse di protezione civile già a disposizione delle comunità (aree di 
ammassamento, di emergenza) e delle esigenze necessarie per far fronte all'evento (personale e 
mezzi per l'evacuazione); 



il Gruppo di lavoro ha operato assiduamente per il coinvolgimento e il supporto alle 
amministrazioni comunali, organizzando numerosi incontri e inviando diverse note esplicative e di 
aggiornamento dei lavori del Gruppo, ma ad oggi sono state compilate e inviate le schede di cui 
sopra solamente da circa il 40% delle amministrazioni comunali della provincia di Torino e di circa 
il 20% di quelle vercellesi ed alessandrine; 
si sono inoltre tenute diverse riunioni, convocate dalla Prefettura di Torino in qualità di capofila, sia 
con le rappresentanze regionali delle forze dell'ordine e di soccorso, sia con i gestori dei servizi 
essenziali, per dare informazioni circa lo stato di avanzamento del Piano, per trasmettere lo scenario 
conseguente alla rottura della diga e per ottenere eventuali contributi ai documenti in via di 
definizione; 
dal 2017, inoltre, alcune attività relative alla pianificazione di emergenza della diga del Moncenisio 
sono state condotte, dai settori regionali Difesa del Suolo e Protezione Civile, nell’ambito del 
Progetto Interreg V-A Italia-Francia n. 1729 RESBA terminato il 31/12/2020. Tali attività hanno 
riguardato il completamento del piano di emergenza e la sua informatizzazione con l’applicativo 
PESER (acronimo di Pianificazione ed ESERcitazioni), attività di comunicazione, attraverso diversi 
incontri, seminari ed un evento finale in forma di webinar, dei rischi diga e delle allerte di 
protezione civile, nelle aree principalmente interessate dalla pianificazione della Città metropolitana 
di Torino, rivolti a studenti, amministratori locali e tecnici professionisti, una esercitazione di 
protezione civile per testare per centri di comando le procedure di allertamento allegate alla 
pianificazione di emergenza. 
  Dato atto che: 
secondo quanto condiviso nell'ultima seduta del Gruppo di lavoro del giorno 14/05/2018, il testo del 
Piano predisposto è stato ritenuto ormai maturo e degno di una definizione dello stesso; 
a seguito di tale riunione le strutture regionali Difesa del Suolo e Protezione civile hanno operato gli 
aggiornamenti del caso al testo adeguandolo alle ultime disposizioni della Dir.P.C.M. del 8 luglio 
2014 ed alle ultime informazioni pervenute dai vari soggetti coinvolti nella sua redazione, ivi 
compreso, al Dipartimento nazionale della Protezione civile, per le finalità di cui al regolamento 
7/R/2004. 
 Ritenuto pertanto, in ottemperanza alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
8 luglio 2014 ed ai sensi della legge regionale 7/2003, nonché del D.Lgs. 1/2018: 
di approvare il Piano di Emergenza della diga transfrontaliera del Moncenisio, allegato alla presente 
deliberazione, in quanto parte integrante e sostanziale, per contrastare le situazioni di pericolo 
connesse con la propagazione di un'onda di piena originata da manovre degli organi di scarico 
ovvero dall'ipotetico collasso dello sbarramento; 
di prendere atto che il suddetto PED sia parte integrante delle redigendi pianificazioni regionali di 
protezione civile e che i Comuni, i cui territori possono essere interessati da un’onda di piena 
originata da manovre degli organi di scarico ovvero dall’ipotetico collasso dello sbarramento, 
prevedano nel proprio piano di protezione civile comunale o intercomunale, ai sensi del D.Lgs. 2 
Gennaio 2018, n. 1 “Codice della protezione civile”, una sezione dedicata alle specifiche misure di 
allertamento, diramazione dell’allarme, informazione, primo soccorso e assistenza alla popolazione 
esposta al pericolo derivante dalla propagazione della citata onda di piena; 
di demandare al Direttore della Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Protezione Civile, 
Trasporti e Logistica: 

- l’istituzione del Gruppo di lavoro interistituzionale per il Piano di emergenza della diga 
transfrontaliera del Moncenisio, composto come di seguito indicato, per coordinarne le attività 
finalizzate, in particolare, all’eventuale aggiornamento dei contenuti del PED in conformità a 
quanto previsto dalle consignes ed in relazione alle azioni di competenza dei vari soggetti 
coinvolti; 
- il coordinamento del Gruppo di lavoro interistituzionale suddetto al quale parteciperanno con 
propri rappresentanti qualificati oltreché le strutture tecniche regionali coinvolte (Difesa del 
suolo-dighe, protezione civile, autorità idraulica), anche il Dipartimento di Protezione Civile 



nazionale, la delegazione italiana della Commissione Tecnica di Sorveglianza CTS della diga, il 
Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili (DGDighe), il Corpo nazionale dei 
VV.F., il Servizio di Maxiemergenza del 118, l'Agenzia interregionale per il Po, la Regione 
Lombardia, le tre Prefetture di Torino (capofila), Vercelli e Alessandria, la Città metropolitana di 
Torino (capofila), e le province di Vercelli ed Alessandria, il Centro funzionale dell’ARPA 
Piemonte, il Comune di Torino; 
- l’effettuazione delle azioni necessarie all’attuazione del Piano ed al suo monitoraggio; 
- l’approvazione con DD degli eventuali aggiornamenti tecnici non sostanziali del Piano, previo 
confronto con il Gruppo di lavoro interistituzionale, nonché, con il supporto del medesimo 
Gruppo di lavoro, l’elaborazione delle eventuali proposte di revisione del Piano da sottoporre 
all’approvazione della Giunta regionale; 
- la trasmissione del Piano al Dipartimento di Protezione Civile nazionale, alla Commissione 
tecnica di sorveglianza della diga, al Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili 
(DGDighe), Corpo nazionale dei VV.F., il Servizio di Maxiemergenza del 118, all'Agenzia 
interregionale per il Po, alla Regione Lombardia, alle tre Prefetture di Torino (capofila), Vercelli 
e Alessandria, alla Città metropolitana di Torino e alle due province piemontesi di Vercelli ed 
Alessandria, al Centro funzionale dell’ARPA Piemonte, al Comune di Torino ed a tutti i Comuni 
piemontesi interessati dalle aree di allagamento in esso individuate nonché alle forze armate e di 
soccorso, alle società gestori di servizi essenziali, per quanto di competenza. 

Viste: 
la D.G.R. n. 2-11830 del 28.07.2009; 
la Dir.P.C.M. del  27 febbraio 2004; 
la D.P.C.M. 8 febbraio 2013; 
la Dir.P.C.M. dell’8 luglio 2014; 
la L.R. 14 Aprile 2003 n. 7; 
il D.Lgs. 2 Gennaio 2018, n.1. 
Preso atto: 

• della nota del Dipartimento di Protezione civile Nazionale del 03/09/2010 (Ns rif. prot. 
n.15545/SS01 del 06/09/2010; 

• delle consignes della diga del Mont Cenis che regolano i vari aspetti della gestione 
dell'impianto; 

• degli studi sui deflussi a valle della diga, dovuti ad apertura controllata degli scarichi 
(condotti da ENEL e Regione Piemonte nel 2005) e a collasso strutturale con formazione di 
una breccia (ENEL CESI-2009); 

• delle cartografie predisposte dalla Regione Piemonte indicanti le aree potenzialmente 
interessabili dal passaggio della piena conseguente all'ipotetico sbrecciamento della diga del 
Moncenisio; 

• delle cartografie predisposte dalla Provincia di Torino attuale Città metropolitana di Torino 
riportanti i principali edifici ed elementi infrastrutturali potenzialmente impattati dall'onda; 

• del verbale del Gruppo di lavoro della riunione del 14/04/2015 e la condivisione tecnica del 
documento catena di allertamento; 

• della nota della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione civile 
prot. n. EME/29692 del 12/06/2015 (Ns. rif. prot. n. 32212/A18150 del 15/06/2015); 

• del verbale del Gruppo di lavoro del giorno 14/05/2018. 
Attestato che la presente deliberazione non produce effetti diretti o indiretti sulla situazione 

economico-finanziaria o sul patrimonio dell’Ente. 
Attestata la regolarità amministrativa del presente atto ai sensi della DGR n. 1-4046 del 17 

ottobre 2016. 
  Tutto ciò premesso e considerato; 
  la Giunta regionale, a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 



delibera 
1. in ottemperanza alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 8 luglio 2014 ed ai 
sensi della legge regionale 7/2003 e del D.Lgs. 1/2018: 

- di approvare il “Piano di Emergenza della diga transfrontaliera del Moncenisio. Sistema di 
allertamento e procedure operative”, allegato alla presente deliberazione, in quanto parte 
integrante e sostanziale, per contrastare le situazioni di pericolo connesse con la propagazione di 
un'onda di piena originata da manovre degli organi di scarico ovvero dall'ipotetico collasso dello 
sbarramento e comprensivo dei seguenti allegati: allegato 1 – consignes; allegato 2 - scenario di 
rischio; allegato 3 - procedure operative; allegato 4 - modulistica di allertamento; allegato 5 - 
associazioni e gestori servizi; 
- di prendere atto che il suddetto PED sia parte integrante delle redigendi pianificazioni regionali 
di protezione civile e che i comuni, i cui territori possono essere interessati da un’onda di piena 
originata da manovre degli organi di scarico ovvero dall’ipotetico collasso dello sbarramento, 
prevedano nel proprio piano di protezione civile comunale o intercomunale, ai sensi del D.Lgs. 2 
Gennaio 2018, n. 1 “Codice della protezione civile”, una sezione dedicata alle specifiche misure 
di allertamento, diramazione dell’allarme, informazione, primo soccorso e assistenza alla 
popolazione esposta al pericolo derivante dalla propagazione della citata onda di piena; 

2. di demandare al Direttore della Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Protezione Civile, 
Trasporti e Logistica: 

- l’istituzione del Gruppo di lavoro interistituzionale per il Piano di emergenza della diga 
transfrontaliera del Moncenisio, composto come di seguito indicato, per coordinarne le attività 
finalizzate, in particolare, all’eventuale aggiornamento dei contenuti del PED in conformità a 
quanto previsto dalle consignes ed in relazione alle azioni di competenza dei vari soggetti 
coinvolti; 
- il coordinamento del Gruppo di lavoro interistituzionale suddetto al quale parteciperanno con 
propri rappresentanti qualificati oltreché le strutture tecniche regionali coinvolte (Difesa del 
suolo-dighe, protezione civile, autorità idraulica), anche il Dipartimento di Protezione Civile 
nazionale, la delegazione italiana della Commissione Tecnica di Sorveglianza CTS della diga, il 
Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili (DGDighe), il Corpo nazionale dei 
VV.F., il Servizio di Maxiemergenza del 118, l'Agenzia interregionale per il Po, la Regione 
Lombardia, le tre Prefetture di Torino (capofila), Vercelli e Alessandria, la Città metropolitana di 
Torino (capofila), e le province di Vercelli ed Alessandria, il Centro funzionale dell’ARPA 
Piemonte, il Comune di Torino; 
- l’effettuazione delle azioni necessarie all’attuazione del Piano ed al suo monitoraggio; 
- l’approvazione con DD degli eventuali aggiornamenti tecnici non sostanziali del Piano, previo 
confronto con il Gruppo di lavoro interistituzionale, nonché, con il supporto del medesimo 
Gruppo di lavoro, l’elaborazione delle eventuali proposte di revisione del Piano da sottoporre 
all’approvazione della Giunta regionale; 
- la trasmissione del Piano al Dipartimento di Protezione Civile nazionale, alla Commissione 
tecnica di sorveglianza della diga, al Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili 
(DGDighe), Corpo nazionale dei VV.F., il Servizio di Maxiemergenza del 118, all'Agenzia 
interregionale per il Po, alla Regione Lombardia, alle tre Prefetture di Torino (capofila), Vercelli 
e Alessandria, alla Città metropolitana di Torino e alle due province piemontesi di Vercelli ed 
Alessandria, al Centro funzionale dell’ARPA Piemonte, al Comune di Torino ed a tutti i Comuni 
piemontesi interessati dalle aree di allagamento in esso individuate nonché alle forze armate e di 
soccorso, alle società gestori di servizi essenziali, per quanto di competenza; 

3. di dare atto che il presente provvedimento non comporta ulteriori oneri per il bilancio regionale. 
Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso alle Autorità competenti secondo la 

legislazione vigente. 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, ai 

sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010, ad eccezione degli elaborati contenuti 



nell’Allegato “Piano di Emergenza della diga transfrontaliera del Moncenisio. sistema di 
allertamento e procedure operative” e denominati: allegato 1 – consignes; allegato 2 - scenario di 
rischio; allegato 3 - procedure operative; allegato 5 - associazioni e gestori servizi. 
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PREMESSA

IL SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE

La  materia  della  protezione  civile,  per  il  prioritario  interesse  pubblico  che  intende
tutelare,  per  il  radicamento  territoriale  delle  strutture  d'intervento,  per  il  tecnicismo
differenziato delle attività in relazione ai rischi, per l'utilizzo imponente di persone e mezzi su
singoli  eventi,  per  l'ottimizzazione  delle  risorse  disponibili,  per  l'interdisciplinarietà  degli
interventi,  assume  una  collocazione  prioritaria  ed  essenziale  nelle  politiche
dell'Amministrazione Regionale del Piemonte.

Ai fini dell’attività di protezione civile, le normative nazionale e regionale di protezione
civile  definiscono tre  distinti  livelli  di  eventi  calamitosi  ad ognuno dei  quali  è  associato un
preciso modello gestionale di intervento e diversi livelli di competenza.

L’articolo  7  del  D.Lgs.  n.  1  del  2  Gennaio  2018  (cd.  “Codice  della  Protezione  Civile”)
ribadisce e  distingue, infatti, ai fini della protezione civile gli eventi in:

a)   Eventi  di  tipo  “A”: emergenze  connesse  con  eventi  calamitosi  di  origine  naturale  o
derivanti dall’attività dell’uomo che per loro natura possono essere fronteggiati mediante
interventi attuabili dai singoli Enti e Amministrazioni competenti in via ordinaria

b)   Eventi  di  tipo  “B”: emergenze  connesse  con  eventi  calamitosi  di  origine  naturale  o
derivanti dall’attività dell’uomo che per loro natura o estensione comportano l’intervento
coordinato di  più  Enti  o  Amministrazioni  e  debbono  essere  fronteggiati  con  mezzi  e
epoteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo

c)  Eventi di tipo “C”: emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di origine
naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che in ragione della loro intensità o estensione
debbono,  con  immediatezza  di  intervento,  essere  fronteggiate  con  mezzi  e  poteri
straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo.

Sono attività di protezione civile quelle volte alla previsione e alla prevenzione dei rischi, al
soccorso delle popolazioni sinistrate e ad ogni altra attività necessaria e indifferibile, diretta al
contrasto  e  al  superamento  dell'emergenza  e  alla  mitigazione  del  rischio,  connessa  a  tali
tipologie di eventi.

Più in particolare:

 la prevenzione consiste nelle attività volte a evitare o a ridurre al minimo la possibilità che
si verifichino danni, anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle attività
di previsione (vale a dire quelle dirette all'identificazione degli scenari di rischio probabili
e,  ove possibile,  al  preannuncio,  al  monitoraggio,  alla  sorveglianza  e  alla  vigilanza  in
tempo reale degli eventi e dei conseguenti livelli di rischio attesi) e si esplica in attività
non  strutturali  concernenti  l'allertamento,  la  pianificazione  dell'emergenza,  la
formazione, la diffusione della conoscenza della protezione civile nonchè l'informazione
alla popolazione e l'attività di esercitazione 

 il  soccorso consiste  nell'attuazione  degli  interventi  integrati  e  coordinati  diretti  ad
assicurare alle popolazioni colpite ogni forma di prima assistenza.
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 il  superamento dell'emergenza consiste unicamente nell'attuazione, coordinata con gli
organi  istituzionali  competenti,  delle  iniziative  necessarie  e  indilazionabili  volte  a
rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita. 

In occasione degli eventi emergenziali di  tipo c), ovvero nella loro imminenza o nel  caso
in cui il verificarsi di tali eventi sia preannunciato 

il Prefetto,  nel  limite, della propria competenza territoriale: 
   a)  assicura un costante  flusso  e  scambio  informativo  con  ilDipartimento della

protezione civile, la Regione, i   Comuni,   ilDipartimento dei vigili  del fuoco,  del
soccorso  pubblico  e  delladifesa civile del Ministero dell'interno; 

    b) assume,  nell'immediatezza  dell'evento  in  raccordo  con  il Presidente della giunta
regionale  e  coordinandosi   con   la   struttura  regionale  di  protezione  civile,  la
direzione  unitaria  di  tutti  i servizi di emergenza  da  attivare  a  livello  provinciale,
coordinandoli con gli interventi messi in atto dai comuni interessati,  sulla  base del
relativo  piano  di  protezione  civile,  anche  al  fine   di   garantire  l'immediata
attivazione  degli  interventi  di  primo  soccorso  alla popolazione; 

 c)  promuove  e  coordina  l'adozione  dei  provvedimenti  necessari  per  assicurare
l'intervento delle  strutture  dello  Stato  presenti  sul territorio provinciale; 

   d) vigila sull'attuazione dei servizi urgenti,  anche  di  natura tecnica, a livello provinciale,
segnalando, eventuali esigenze di  ulteriori  concorsi  d'intesa con il Presidente della
Giunta regionale; 

  e)  attiva gli  enti  e le amministrazioni   dello  Stato,   anche  ai  sensi  dell'articolo 13,
comma 4, della legge 1° aprile 1981, n.  121, e  assicura  il  loro  concorso  coordinato
anche  mediante   idonee rappresentanze presso i centri operativi comunali. 

IL D.P.C.M. 8 LUGLIO 2014 (GU 4/11/2014)
La DPCM 8 Luglio 2014 reca indirizzi operativi inerenti l'attivita' di Protezione civile nell'ambi-

to dei bacini in cui siano presenti “grandi dighe”- vale a dire quelle di altezza pari o superiore a
15 m o con volume di invaso pari o maggiore di 1.000.000 m3 - costituendo, altresì  atto di indi-
rizzo e coordinamento per i provvedimenti che le Regioni intendessero adottare per le dighe
non di competenza nazionale (H<15 m o V<1.000.000 m3).

Più in dettaglio:
 stabilisce le condizioni di attivazione delle fasi di allerta per le finalità di sicurezza degli

sbarramenti e di gestione del rischio idraulico a valle, intendendo in tal senso l’attivazio-
ne degli scarichi della diga stessa con portate per l'alveo di valle che possono comportare
fenomeni di onda di piena e rischio di esondazione;

 definisce le azioni  conseguenti  alla attivazione delle suddette fasi  di  allerta in caso di
eventi e scenari, temuti o in atto, aventi rilievo per l'allertamento e l'attivazione del siste-
ma di Protezione civile stabilisce i legami funzionali e procedurali tra i vari soggetti coin -
volti nella predisposizione, attivazione ed attuazione delle azioni atte a garantire la sicu -
rezza degli sbarramenti ed il contrasto del rischio idraulico a valle

 individua i soggetti istituzionalmente preposti alla predisposizione dei piani di emergen-
za per contrastare le situazioni di pericolo connesse con la propagazione di un'onda di
piena originata da manovre degli  organi  di  scarico ovvero dall'ipotetico collasso dello
sbarramento
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Documenti di Protezione Civile (D.P.C.)

In tale ottica prevede la redazione di  un  Documento di  Protezione Civile finalizzato a
stabilire, per ciascuna diga, le specifiche condizioni per l'attivazione del sistema di Protezione
civile e le comunicazioni e le procedure tecnico-amministrative da attuare nel caso di rischio
idraulico  di  valle  come  anche  nel  caso  di  rischio  diga,  cioè  per  eventi,  temuti  o  in  atto,
coinvolgenti l'impianto di ritenuta o una sua parte e rilevanti ai fini della sicurezza della diga e
dei territori di valle .

Il  Documento  di  Protezione  civile  -  predisposto  dall'UTD  (l’Ufficio  Tecnico  Dighe  del
Ministero  delle  Infrastrutture  e  dei  Trasporti),  con  il  concorso  dell'autorita'  idraulica
competente  per  l'alveo  di  valle,  della  Protezione  civile  regionale,  nonche'  del  gestore,  ed
approvato dal prefetto competente per il territorio in cui ricade la diga -contiene le seguenti
informazioni di sintesi, in accordo con quanto indicato nel Foglio di condizioni per l'esercizio e
la manutenzione (FCEM) della diga:

a)  localizzazione,  tipologia  costruttiva,  caratteristiche  dimensionali  ed  utilizzazione  della
diga;

b) superficie del bacino idrografico direttamente sotteso e allacciato
c) quota massima di regolazione e di massimo invaso, grandezze rilevanti ai fini del “rischio

diga” (Rif. Eventi, temuti o in atto, coinvolgenti l’impianto di ritenuta o una sua parte e rile-
vanti ai fini della sicurezza della diga e dei territori di valle)

d) eventuali limitazioni d'invaso per motivi di sicurezza
e) volume di laminazione proprio del serbatoio, ossia quello compreso tra la quota massima di

regolazione e la quota di massimo invaso 
f) eventuali peculiarita' costruttive o di esercizio 
g) presenza di invasi artificiali a monte e a valle con indicazione dei rispettivi volumi di invaso

e di laminazione 
h) elenco delle regioni e delle province i cui territori sono interessati dalle aree di allagamento

conseguenti a manovre di apertura degli scarichi e ad ipotetico collasso dello sbarramento
i) elenco dei comuni i cui territori sono interessati dalle aree di allagamento conseguenti a

manovre di apertura degli scarichi e ad ipotetico collasso dello sbarramento
j) denominazione degli uffici e delle autorita' competenti per l'applicazione del Documento di

Protezione civile e indicazione dei tempi e dei modi con cui il gestore informa i medesimi
circa l'attivazione delle fasi di allerta e circa i rilasci dalla diga, i livelli d'invaso e le manovre
degli scarichi

k) indicazione dei modi con cui il gestore riceve, secondo le procedure di allerta regionali, gli
avvisi di criticita' idrogeologica e idraulica.

Ai fini dell'obiettivo di riduzione e gestione del rischio idraulico a valle della diga, il Documen -
to di Protezione civile contiene altresì:

l) i riferimenti al piano di laminazione ove previsto ed adottato
m) le portate massime scaricabili dagli organi di scarico alla quota di massimo invaso e la por-

tata massima transitabile in alveo a valle dello sbarramento contenuta nella fascia di perti-
nenza idraulica (denominata QAmax) 

n) i valori della portata di «attenzione scarico diga» Qmin e delle soglie incrementali ΔQ,
grandezze rilevanti ai fini del “rischio idraulico di valle” (Rif. Portate in passaggio dal-

la sezione della diga, anche per attivazione degli scarichi della stessa, che possono com-
portare per l’alveo di falle fenomeni di onda di piena e rischio di esondazione)
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o) in assenza di piano di laminazione o di altri provvedimenti adottati dalle autorita' compe-
tenti, la prescrizione generale che le manovre degli organi di scarico siano svolte adottan-
do ogni cautela al fine di determinare un incremento graduale delle portate scaricate, con-
tenendone al massimo l'entita', che, a partire dalla fase di preallerta per «rischio diga» e in
condizione di piena, non deve superare, nella fase crescente, quella della portata affluente
al serbatoio; nella fase decrescente la portata scaricata non deve superare quella massima
scaricata nella fase crescente

p) l'indicazione che, in occasione di eventi di piena significativi, la Protezione civile regionale,
ovvero l'Unita' di comando e controllo (UCC) qualora istituita, sentito il gestore, puo' di-
sporre manovre degli organi di scarico allo scopo di creare le condizioni per una migliore
regolazione dei deflussi in relazione ad eventi alluvionali previsti o in atto. 

Piani di Emergenza Dighe (P.E.D.)

Ferme restando le disposizioni del FCEM, per ciascuna fase di allerta il  Documento di
Protezione  civile  stabilisce,  altresi',  gli  obblighi  particolari  a  carico  del  gestore  e  le
comunicazioni e gli avvisi da diramare e/o ricevere nelle diverse fasi di allerta e, unitamente agli
studi sulla propagazione delle piene artificiali per manovre volontarie degli organi di scarico e
per  ipotetico  collasso  dello  sbarramento,  costituisce  altresì  il  quadro  di  riferimento  per  la
redazione di  un apposto  Piano di  Emergenza (P.E.D.)  – il  presente documento -  relativo ai
territori interessabili dagli effetti derivanti dalla presenza della diga.

In tal senso è la Regione, in raccordo con le Prefetture-UTG territorialmente interessate,
a predisporre ed approvare un PED su base regionale, per contrastare le situazioni di pericolo
connesse con la propagazione di un'onda di piena originata da manovre degli organi di scarico
ovvero dall'ipotetico collasso dello sbarramento.

Nella predisposizione dei PED, collaborano con la Regione e le Prefetture-UTG, i Comuni
i  cui  territori  sono interessati  dalle aree di  allagamento conseguenti  a manovre di  apertura
degli scarichi e ad ipotetico collasso dello sbarramento.

Le prefetture-UTG, in particolare, concorrono a detta pianificazione per quanto concerne
gli  aspetti  connessi  con  le  attivazioni  in  emergenza  delle  strutture  statali  del  territorio  di
competenza.

Nel caso l'onda di piena possa interessare i territori di altre regioni, e' la Regione sul cui
territorio  e'  ubicata  la  diga  a  fornire  alle  altre  amministrazioni  regionali  interessate  le
informazioni  necessarie  alla  predisposizione  e  approvazione  dei  PED  nei  territori  di
competenza.

I PED devono considerare quanto previsto nei Documenti di Protezione civile di ciascuna
diga e nei piani di laminazione, ove adottati, e devono riportare:

 gli scenari riguardanti le aree potenzialmente interessate dall'onda di piena, originata sia
da manovre degli organi di scarico sia dal collasso della diga

 le strategie operative per fronteggiare una situazione di emergenza, mediante l'allerta-
mento, l'allarme, le misure di salvaguardia anche preventive, l'assistenza ed il soccorso
della popolazione

 il  modello di intervento, che definisce il sistema di coordinamento con l'individuazione
dei soggetti interessati per il raggiungimento di tale obiettivo e l'organizzazione dei cen-
tri operativi

 specifiche attivazioni organizzate in fasi operative connesse alle fasi di allerta - a loro vol-
ta correlate ai livelli di allertamento per rischio idraulico stabiliti dalle Direttive regionali -
previste nei menzionati Documenti di Protezione civile.
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TIPOLOGIA RISCHI

LIVELLI DI ALLERTA FASI OPERATIVE
FASI DI ALLERTA

DIGA IDRAULICO DI VALLE

VERDE ORDINARIETÀ ORDINARIETÀ
VIGILANZA
ORDINARIA

GIALLO
ATTENZIONE PREALLERTA PREALLERTA

ARANCIONE

PREALLARME
VIGILANZA

RINFORZATA
ALLERTA

ROSSO
ALLARME

PERICOLO
-

COLLASSO

I PED e le procedure di raccordo tra i differenti ambiti provinciali e regionali sono parte
integrante delle pianificazioni provinciali e, ove predisposta, della pianificazione regionale di
Protezione  civile  e,  una  volta  realizzati,  devono  essere  verificati  tramite  periodiche
esercitazioni di Protezione civile.

I  Comuni,  i  cui  territori  possono  essere  interessati  da  un'onda  di  piena  originata  da
manovre degli organi di scarico ovvero dall'ipotetico collasso dello sbarramento, prevedono nel
proprio piano di emergenza comunale o intercomunale, una sezione dedicata alle specifiche
misure - organizzate per fasi di allertamento ed operative, congrue con quelle dei PED – di
allertamento,  diramazione  dell'allarme,  informazione,  primo  soccorso  e  assistenza  alla
popolazione esposta al pericolo derivante dalla propagazione della citata onda di piena. 

Tale  attivita'  si  svolge  con  il  supporto  della  prefettura-UTG,  della  Provincia  e  della
Regione,  sulla  base  dello  specifico PED  e degli  indirizzi  regionali,  attraverso la  fornitura ai
comuni tutte le informazioni  utili  relativamente ai dati sulla pericolosita'  e sul rischio per la
definizione dello scenario di riferimento (anche in relazione ai vigenti Documenti di Protezione
civile ed ai piani di laminazione, ove adottati) e con particolare attenzione alla previsione di
adeguate  iniziative  di  informazione  alla  popolazione  sul  rischio  e  sulle  norme  di
comportamento da seguire prima, durante e dopo l'evento.
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LA DIGA DEL MONCENISIO

CARATTERISTICHE DELLA DIGA E DEL SERBATOIO

Opera di ritenuta

La diga del Moncenisio è ubicata in territorio francese a circa 2000 m in linea d'aria dal
confine italiano, alle pendici dell’omonimo massiccio. Il primo Comune italiano di confine è il
Comune di Moncenisio in provincia di Torino, Regione Piemonte. L’opera intercetta le acque
del  torrente  Cenischia,  appartenente  al  bacino  idrografico  della  Dora  Riparia.  La  diga  è
costituita da una struttura mista in pietrame e terra.

In sintesi, le principali caratteristiche dello sbarramento sono :

Tipologia di diga Diga in materiale sciolto

Materiale utilizzato Corpo della diga: Scogliera artificiale di calcari
metamorfici
Nucleo inclinato: terra proveniente da alluvioni
fluvioglaciali tagliate a 150 mm
Rinterro  a  monte:  terre  della  stessa  origine,
tagliate a 500 mm

Altezza dello sbarramento al di sopra del
terreno naturale

95 m 

Altezza  dello  sbarramento  dal  piano  di
fondazione 

120 m 

Lunghezza del coronamento 1400 m
Pendenza del paramento di monte 3,25/1 che si raccorda a  2,25/1 sopra i 1960 m 
Pendenza del paramento di valle 1,30/1 sotto i 1900 m e 1,30/1 con berme alle

quote 1900, 1920, 1940, 1960

Larghezza del coronamento 12 m 
Larghezza  massima  dello  sbarramento
alla base

475 m 

Raggio di curvatura in cresta RD (raggio di destra) di 800 m
RG(raggio di sinistra): rettilineo 

Volume corpo della diga 14,7 Mm3 di cui 6,6 Mm3 di terra 
Quota del coronamento 1979 m 
Quota di massima regolazione 1974 m
Quota di massimo invaso 1975 m (PHE) 
Quota di minimo invaso 1892 m 
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Terreno di base Terreno  costituito  da  calcescisti  a  giacitura
suborizzontale.  Sulla  sponda  sinistra  i
calcescisti si immergono in profondità e sono
ricoperti successivamente da trias (carniole) e
alluvioni.

Costruzione 1963-1968

Invaso

L'invaso creato dall'opera di ritenuta ha per finalità la produzione di energia elettrica.
Alcuni dati di interesse sono:

 Volume totale alla quota di max regolazione:  326,733 Mm3

 Volume utile alla quota di max regolazione:  315,391 Mm3

Dispositivo di misura e di allarme del livello d’invaso

Il livello dell’invaso  si misura tramite una misura di pressione tra le due paratoie di fondo
del lato Italia, affiancato da un sensore  a bolla installato sul paramento  di monte della diga.

Inoltre, il livello di invaso si misura anche tramite:
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 Un sensore di pressione, situato sul rivestimento, appena a monte della soglia dello
sfioratore, per una quota superiore a 1966,00 m. 

 Alcune aste graduate di 5 m d’altezza, fissate su pilastri in cemento situati all’estremi-
tà destra del coronamento lungo l’altezza del paramento. 

Le misure di pressione sono indipendenti e gli operatori confrontano i valori rilevati con la
misura riscontrata ad occhio nudo sulle aste graduate.

Opere di scarico di fondo

Lato Italia: l’opera comprende una paratoia piana di isolamento e di sicurezza   posizio-
nata a monte di 1,30 m x 1,85 m e un’altra paratoia a settore 1,30 m x 1,45 m
posta in una galleria scavata nella roccia sotto la diga. 

Lato Francia: l’opera comprende una galleria in cucitura sulla galleria che sbocca nella val-
le del torrente di Ambin. La galleria si ramifica in due diversi condotti, ognu -
no avente una paratoia di fondo a piastra scorrevole di 2,30 m x 1,80 m e una
paratoia di regolazione a valvola del tipo rubinetto a getto cavo di 2,28 m di
diametro. 

Capacità nominale (ritenuta di piena): Lato Italia:  60 m3/s
Lato Francia:  165 m3/s

Tempi di  svaso a partire dalla quota di  ritenuta normale R.N. (1974,00) con apporti  e
portate turbinate nulle: 18 giorni 

Opere di scarico di superficie

L’opera si presenta sotto forma di uno scolmatore laterale installato all’estremità destra
del coronamento. Comporta una soglia libera di 20 metri di lunghezza, livellata alla quota di
1974 e un canale in cemento a valle, di sezione  variabile, di 180 m di lunghezza. 

Capacità teorica: 45 m3/s alla quota 1975,20. 

Azionamento organi di sicurezza

Lato Italia: le due paratoie sono azionate da un servomotore ad olio a comando elettrico. 
Lato Francia: le paratoie sono azionate da un servomotore ad olio a comando elettrico. I

rubinetti a gettito cavo sono manovrati da due meccanismi a vite e da riduttori azionati tramite
un motore elettrico. 

Le manovre di soccorso possono essere eseguite manualmente con un’apposita leva o
tramite l’ausilio di un gruppo motopompa. 

ORGANIZZAZIONE GENERALE 
La diga del Moncenisio è sotto la responsabilità dell’Unité de Production Alpes di EDF da

considerarsi gestore.
Il  direttore del  Gruppo di  Gestione  Idraulica  della  Valle  della  Maurienne  (GEH VDM),

delegato dal direttore dell’UP Alpes, è il responsabile della sorveglianza della diga. 
Il preposto alla gestione del gruppo delle centrali del Moncenisio, definito come gestore

del sito, è responsabile dell’applicazione  delle consigne. 
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I vertici dell’UP Alpes garantiscono la conformità delle consigne e verificano la coerenza
delle azioni adottate a livello regionale francese. 

Tutte  le  azioni  e  delle  operazioni  di  sorveglianza  e  di  manutenzione  ordinaria  sono
effettuate  dal  gestore  del  sito  o  realizzate,  sempre  sotto  la  sua  responsabilità,  dai  servizi
specializzati dell’EDF (CIH, DTG, …) o da imprese esterne. 

La  sorveglianza  comprende  una  serie  di  azioni  programmate  in  periodi  di  gestione
ordinaria, nonché azioni predefinite, condizionate da specifiche situazioni indicate (periodi di
piena, sisma, configurazione particolare della gestione) o definite dal gestore del sito in caso di
eventi o situazioni eccezionali. 

La sorveglianza comprende controlli visivi, misure di monitoraggio e verifiche di controllo
del buon funzionamento, specificate nei paragrafi seguenti. 

Visite di ispezione visiva ordinaria 

Il gestore del sito si impegna a visitare il sito al fine di individuare eventuali anomalie che
potrebbero minare la sicurezza dell’opera.

Le informazioni sono riportate sul registro della diga. Considerando la rilevanza di tali
osservazioni,  viene  redatto  un  resoconto  dettagliato  su  una  scheda  specifica  per  il  tipo di
gestione. Tale resoconto viene validato dal personale di supervisione e archiviato all’interno dei
locali del gestore del sito. 

Il monitoraggio

Le  attività  di  monitoraggio  consistono  nella  raccolta  e  nell’esame  delle  misure  degli
strumenti di monitoraggio della diga e delle sponde (vedi tabelle seguenti). 

A  completamento  delle  misure  manuali  di  alcuni  degli  strumenti  del  sistema  di
sorveglianza principale, possono essere effettuate misure automatiche a distanza mediante
telemisura.

NATURA DEGLI
STRUMENTI

DESCRIZIONE STRUMENTI DI
TELEMISURA

Planimetria 42 punti in cresta e sul paramento di valle no
Livellazione 42 punti identici ai precedenti no
Cellule di pressione 
interstiziale 

103  cellule  elettriche  di  cui  40  raddoppiate
tramite cellule idrauliche 

no

Appoggio sponda 
sinistra 

-Piezometria 

-26 piezometri misurati da piano campagna

I  piezometri  167  e  84-13  sono  comuni  ai
dispositivi della diga – spalla raggio di sinistra- e
ai dispositivi delle sponde – LAMET- 

-9  piezometri  misurati  dalle  diramazioni  di
monte e di valle del Fort Cassa. 

9 piezometri:
2010-129,  2010-
S3,  705,  167,  179,
186, 187, 189, 84-
13

-Mano-dreni -16 dreni  manuali  misurati dalle diramazioni  di
monte e di valle del Forte Cassa 

no

Perdite -9 misurazioni: DR3 Ter, FORTE CASSA, C6, La
Dogana,  RD+Centro,  Fonte  n°  1,  C353,  C330,

7 misure: DR3Ter,
RD+Centro, Forte
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C1347

Il  punto  di  perdita  DR3  Ter  è  comune  al
dispositivo  della  diga  –Raggio  di  sinistra-  e  al
dispositivo delle sponde – LAMET-.

Cassa,  C330,
C353, C1347, C6

Livello d’invaso -misure elaborate da un sensore sul condotto di
svaso  insieme  ad  un  sensore  installato  sul
paramento di monte  della diga 

sì

.Zona del LAMET  

DISPOSITIVO
PRINCIPALE

DESCRIZIONE STRUMENTI DI
TELEMISURA

Planimetria  e
altimetria

31 punti di riferimento suddivisi su più profili No 

Livellazione
diretta

- 4 basi di misura:
 quota  2360  m  s.m.l.  :  10  punti  di
riferimento da N2 a N11

 quota  2200  m  s.m.l.  :  26  punti  di
riferimento  di  cui  6  nella  zona  di
movimento  del  Lamet  (da  r36  a  R40  e
LAM) 15 a monte (da R21 a R35) e 5 a valle
(da R41 a R45)

 quota  2050  m  s.m.l.:  10  punti  di
riferimento (da RN 3 a RN11 e S5L) lungo
la strada nazionale RN 6.

 Quota  1990  m  s.m.l.  :  14  punti  di
riferimento (1, da 5 a 17) lungo la galleria
ENEL raggio di sinistra

No

GPS 2  punti  di  riferimento  GPS  sul  monte  del
Lamet

No

Distanziometria 3 basi:  DIS 1,  DIS 2 e DIS 3 tra il  versante e
l’edificio di gestione .

No

Piezometria 8 piezometri di superficie (167, S5L, S6L, 84-
13, 2010-PZL1,2010-PZL2,PZL3,PZL4).
I  piezometri  167  e  84-13  sono  comuni  al
dispositivo  della  diga  –  spalla  Raggio  di
sinistra- e al dispositivo delle sponde – Lamet

8 piezometri: 167, S5L,
S6L,  84-13,  2010-
PZL1,2010-
PZL2,PZL3,PZL4 

Inclinometria 5 tubi inclinometrici: S5L, S6L,S7L,S8L,S9L. 2010-I5L
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Cellule inclinometriche 2010-I5L
Perdite 3  punti  di  raccolta:  DR  3  Ter;  L1  (base  del

Lamet) e L2+L3 (base del Lamet)
Il  punto  di  fuga  DR3  Ter  è  comune  al
dispositivo della diga – spalla Raggio di sinistra
- e al dispositivo delle sponde – Lamet

DR3 Ter

DISPOSITIVI
COMPLEMENTA

RI

DESCRIZIONE

Piezometria 3 mano-dreni nella diramazione a valle della galleria di FORTE CASSA
(799,808,819).
Questi  3  mano-dreni  nella  diramazione  a  valle  della  galleria  sono
comuni  al  dispositivo  della  diga  –  spalla  Raggio  di  sinistra  -  e  al
dispositivo complementare  delle sponde - Lamet

Estensimetria 3 estensimetri a filo di Invar telemisurati E1, E2, E3 nella parte alta del
versante, alla destra della traccia della fessura sommitale.  

.Zona del FORTE-CASSA  

NATURA DEI DISPOSITIVI DESCRIZIONE
Planimetria e altimetria 1 pilastro
Faglie 4 dispositivi di controllo

.Zona de la CHAPELLE  

NATURA DEI DISPOSITIVI DESCRIZIONE
Planimetria e altimetria 3 punti di riferimento – CH1 – CH2 – CH3.
Fotografie aeree Fotografie in scala 1:3000

.Zonadella NUNDA  

NATURA DEI DISPOSITIVI DESCRIZIONE
Livellazione 19 punti di riferimento a quota 2200 m s.m.l.

.Zona dei GESSI  

NATURA DEI DISPOSITIVI DESCRIZIONE
Planimetria e altimetria Un pilastro GYP e 3 punti GB1, GB2 e GB3
Fotogrammetria Reticolo di 30 riferimenti geodetici e 8 pilastri (di cui 2 fissi)
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.Zona del LARO  

NATURA DEI DISPOSITIVI DESCRIZIONE
Faglie 8 dispositivi di controllo

.Invaso – dissoluzione dei sali  

NATURA DEI
DISPOSITIVI

DESCRIZIONE

Conduttività Misure di conduttività effettuate su dei campioni prelevati in condizioni
particolari di funzionamento delle installazioni (vedere allegato n°1) :

Campionamento sulla condotta forzata Villarodin (VIL)

Campionamento nel canale di scarico Venaus (VEN)

Campionamento  sulle  adduzioni  Féoz,  Ambin,  Etache,  Fond,  St
Anne Savalin,  Transito Plan d’Aval/Moncenisio*,  Pompaggio Plan
d’Aval/Moncenisio*, ENEL sponda sinistra, ENEL sponda destra. 

* : il transito e il pompaggio del Moncenisio verso il Plan d’Aval non sono presi in considera -
zione, poiché costituiscono volumi molto modesti (qualche milione di m3), rispetto alla totalità
dei volumi turbinati.

Innanzitutto il gestore del sito sottopone le misure ad un primo controllo e ad un’analisi
preliminare.

 In  caso  di  anomalie  (discontinuità  brusca  nelle  misure  effettuate  in  un  qualsiasi
dispositivo del sistema di monitoraggio), vengono controllati il o i valori rilevati effettuando
una  nuova  misura.  Se  l’anomalia  viene  confermata,  viene  informata  la  DTG  per  un’analisi
specifica, unitamente al GEH VDM e ai vertici de l’UP Alpes.

In  caso  di  evoluzione  anomala  sui  risultati  di  uno  o  più  dispositivi  o  di  accertato
inconveniente  (che  si  tratti  di  un’evoluzione  anomala  delle  misure  rispetto  all’evoluzione
osservata sui grafici gli anni precedenti, o di qualsiasi inconveniente od osservazione insolita
sulla diga in fondazione), si informano tempestivamente la DTG, il GEH VDM e i vertici dell' UP
Alpes che avvertirà il servizio dell’ingegneria civile del CIH e TEGG. 

Per  quanto  riguarda  il  monitoraggio  della  salinità  della  spalla  raggio  di  sinistra,  se  i
risultati dei rilevamenti mostrano un’evoluzione anomala della conduttività, il gestore del sito, i
vertici dell’UP Alpes, il GEH VDM e TEGG (con l’ausilio di eventuali esperti del CIH e della DTG)
si  accorderanno per effettuare un’analisi  approfondita della  situazione e proporre eventuali
approfondimenti.

In ogni caso:
 Partendo dalle informazioni raccolte dal gestore del sito, dai vertici dell’UP Alpes, dal-

la DTG e dal CIH, il  Direttore del GEH VDM o il suo vice si occupa di adattare la sorve -
glianza in base alla situazione osservata;

 I vertici UP Alpes assicurano l’informazione del servizio di controllo francese;
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 Qualora un’anomalia si manifesti come un Evento Importante per la Sicurezza Idrauli-
ca (EISI), Il vertice UP Alpes deve informare il servizio di controllo, rispettando la pro-
cedura in vigore; 

 Nel caso in cui ci sia bisogno di manovrare gli scarichi di fondo, sia dal lato italiano sia
da quello francese, verrà applicata la direttiva di svaso A3-104.

Rilevazione dei sismi e sorveglianza

Attraverso  una  convenzione  nazionale  stipulata  con  l’EDF  (Divisione  Produzione  e
Ingegneria Idraulica), un organismo specializzato fornisce indicazioni sui sismi avvenuti nella
zona  della  diga  o  potenzialmente  rischiosi  (magnitudo,  localizzazione  dell’epicentro).  Tale
convenzione stabilisce le modalità con cui  vengono fornite informazioni  riguardanti  i  sismi,
secondo il Centro di Comando Idraulico (CCH) di Lione. Quest’ultimo, seguendo una procedura
codificata, avverte il gestore del sito che attiva le procedure di sorveglianza e di verifica, in base
al livello di allerta corrispondente al sisma segnalato.

 In seguito alla ricezione dell’allerta sisma, il CCH valuta la distanza del sisma rispetto alla
diga e determina 3 zone di forma circolare con centro sull’epicentro del sisma in cui l’accelera -
zione a livello del suolo è :

 superiore a 0,1 g (zona Z2 di raggio R2)

 compresa tra 0,025g e 0,1 g ( zona Z1 di raggio tra R1 e R2)

 inferiore a 0,025g (zona Z0 di raggio superiore a R1)

I raggi di queste zone sono calcolati secondo le indicazioni della Regola Fondamentale
della sicurezza 2001 (regola di dimensionamento delle opere nucleari in presenza di sisma).

In funzione dell’ubicazione della diga rispetto a queste zone, il CCH determina l’eventuale
necessità d’informazioni  di  sorveglianza. Il  CCH  fornisce informazioni  al  gestore del  sito e
all’ENEL di Venaus per qualsiasi sisma di magnitudo superiore o uguale a 3 che si presenti a
meno di 150 km dalla diga.

L’operazione  di  svaso  del  Plan  de  la  Vie  è  considerata  come  un’operazione  a  sé,
probabilmente in una zona da sorvegliare indipendentemente dalla diga. Dopo un sisma, la
sorveglianza  delle  sponde  è  trattata  anch’essa  come  un’opera  a  parte  ed  è  descritta  nella
direttiva A3-105.

Osservazioni climatiche

Precipitazioni:  La  stazione  di  rilevamento  del  GRAN  SCALA  misura  le  precipitazioni
(pioggia o neve) e i valori orari sono registrati nella base dati climatici dell’EDF, consultabile dal
gestore del sito.

CARATTERISTICHE DELL’ALVEO A VALLE DELLO SBARRAMENTO

Lunghezza

Il tronco d'alveo preso in esame nello studio di propagazione dell’onda di piena si estende dal-
la diga del Moncenisio, lungo il torrente Cenischia, la Dora Riparia ed il Po, fino alla confluenza
del Tanaro nel Fiume Po, per una lunghezza complessiva di circa 200 km.
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Il calcolo di propagazione è esteso a tutto il tratto fluviale a valle della diga lungo il quale le
massime portate di dam break si mantengono superiori alla portata di piena naturale associata
ad un tempo di ritorno pari a 500 anni.

Con riferimento alle  portate  di  piena  del  PAI,  lo  studio  è  stato  arrestato in  località  Isola
Sant’Antonio, (confluenza Tanaro nel Po), presso cui è stimata nel PAI una portata cinquecen-
tenaria del Po pari a 11600 m3/s, superiore al colmo dell’onda di sommersione in arrivo.

Geometria

Relativamente al tratto compreso fra la diga e la confluenza nel Po, il numero totale di sezioni
trasversali lungo l’asta fluviale utilizzate nel calcolo è stato pari a 103, distribuite lungo circa 81
km di asta fluviale.

Invece, lungo il tratto di propagazione in Po, il numero totale di tali sezioni è stato pari a 71,
distribuite lungo circa 120 km di asta fluviale del Po, dalla confluenza della Dora Riparia (Torino
città) fino a superare l’immissione del fiume Tanaro. 

Le sezioni interessano i Comuni piemontesi a valle della diga come appresso:
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COMUNE PROVINCIA SEZIONI
Moncenisio TO 5,6,7,8,9

Novalesa TO 10,11,12,13,14,15
Venaus TO 16,17,18,19

Mompantero TO 20,21,22
Susa TO 20,21,22,23,24,25,26,27,28,29

Bussoleno TO 30,31,32,33,34
Chianocco TO 35

San Giorgio di Susa TO 35,36,37,38
Bruzolo TO 36,37

San Didero TO 38
Borgone di Susa TO 39,40,41,42,43,44,45
Villar Focchiardo TO 39,40,41,42,43

Sant'Antonino di Susa TO 44,45
Condove TO 46,47,48,49

Vaie TO 46,47,48
Chiusa San Michele TO 49,50,51

Caprie TO 51,52,53,54
Sant'Ambrogio di Torino TO 52,53,54,55,56,57

Villa Dora TO 55,56,57
Avigliana TO 58,59,60,61,62,63
Almese TO 58,59,60,61,62,63,64

Buttigliera Alta TO 62,63,64
Caselette TO 63,64,65,66,67,68,69,70,71,72

Rosta TO 65,66,67,68,69
Rivoli TO 70,71,72,73,81,82

Alpignano TO 71,72,73,74,75,76,77,79,80
Pianezza TO 81,82,83
Collegno TO 84,85,86,87,88,89,90,91

Torino TO
92,93,94,95,96,97,98,99,100,101,102,103,6A,6B,6

D
San Mauro Torinese TO 6B,6ST,5B1B,5B1C,5B1D

Settimo Torinese TO 5A1A,5A1D,5B1B,5B1C,5AB
Castiglione Torinese TO 5B,5B1,5A1D,5A1B

Gassino Torinese TO 5A1A,5A1D,5B1B,5B1C,5A1B,5AB
Brandizzo TO 5A, 502

San Raffaele Cimena TO 5A, 502
Castagneto Po TO 501C,501A,4B1E,4B1C,4B1A,4BB

Chivasso TO 501C,501A,4B1E,4B1C,4B1A
San Sebastiano Po TO 4B,4BB

Verolengo TO 4A,4B,4BB,4A1,4AA,401B
Lauriano TO 4A1

Monteu da Po TO 4AA
Cavagnolo TO 4A
Brusasco TO 401B

Crescentino VC 401,41*,3B1B,3B1,3B,3BB
Verrua Savoia TO 401,41*,3B1B,3B1
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COMUNE PROVINCIA SEZIONI
Moncestino AL 3B,3BB

Fontanetto Po VC 3B,3A1
Gabiano AL 3B,3A1,3A

Palazzolo Vercellese VC 3A,32B
Camino AL 32B,32*,31A,3*,2A2S

Trino VC 32*,31A
Morano sul Po AL 3*,2A2S,2A1,2AB,2A

Pontestura AL 2A2S,2A1
Coniolo AL 2AB,2A,23*

Casale Monferrato AL 23*,22*,21A,21*,1D1D,1D1C,1D1,1DV,1C1D,1C1B
Frassineto Po AL 1C1D,1C1B,1C1A,1C,1B1B

Motta de' Conti AL 1C1B
Valmacca AL 1B1B,1B1,1B
Bozzole AL 1A1,1AB
Valenza AL 1AB,1A,0BIS,0,01

Bassignana AL 0A, 01A

QUOTE SIGNIFICATIVE AI FINI DEL “RISCHIO DIGA” 
Le quote significative di invaso che potrebbero ingenerare problemi idraulico strutturali

nella ritenuta sono:
 la quota di massimo invaso 1975,00 m, che è la quota che è stata considerata per la veri-

fica strutturale della diga;
 la quota di 1975,20 m quota massima di sfioro considerata per il dimensionamento dello

scarico di superficie;
 la quota di 1977,00 m che risulta essere la quota sommitale del nucleo impermeabile, da

non superare per non rischiare di avere delle filtrazioni maggiorate ed incontrollabili
all'interno dello sbarramento;

 la quota di 1979,00 m al di sopra della quale avverrebbe una tracimazione incontrollata
dell'intero sbarramento.

Ulteriori eventi che potrebbero incidere negativamente sulla corretta ritenuta dello sbar-
ramento potrebbero essere:

 dei sismi;
 dei franamenti  dei  versanti  che potrebbero danneggiare lo sbarramento o generare

delle onde e successivi sfiori;
 delle anomalie di ritenuta idraulica all'interno dello sbarramento o dei problemi alle pa-

ratoie degli scarichi.

PORTATE  SIGNIFICATIVE  AI  FINI  DEL  “RISCHIO  IDRAULICO  DI
VALLE” 

Le portate significative rilasciate verso valle, anche in considerazione di un alveo nel qua-
le potrebbero essere mobilitati volumi rilevanti di trasporto solido, potrebbero essere:

 al di sopra dei 25 m3/s in concomitanza di allerte meteo sul bacino del Cenischia;
 al di sopra dei 60 m3/s.
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A. SEZIONE DESCRITTIVA - Lineamenti della Pianificazione

TIPOLOGIA DI RISCHIO
idrologico
idrogeologico
idraulico
sismico
trasporto materiali pericolosi
aziende a rischio d’incidente rilevante
incendi boschivi
nucleare

TEMA
La  Regione  Piemonte,  su  richiesta e  con  il  supporto  del  Dipartimento  Nazionale  della

Protezione Civile,  ha coordinato un  Gruppo di lavoro,  composto dai  Settori  regionali  della
Difesa del  Suolo,  della Settore Protezione Civile,  del  Tecnico-area metropolitana di  Torino,
dalla Commissione tecnica di sorveglianza della diga (CTS), dal Ministero delle Infrastrutture e
Trasporti  (DGDighe),  dall'Agenzia  interregionale  per  il  Po,  dalla  Regione  Lombardia,  dalle
Prefetture di Torino, Alessandria e Vercelli,  dal Centro funzionale dell'ARPA Piemonte,  dai
Servizi  di  Protezione  Civile  delle  Province  di  Torino,  Alessandria  e  Vercelli  e  da  quello  del
Comune  di  Torino,  al  fine  di  redigere  il  Piano d’emergenza per  l’invaso  idroelettrico del
Moncenisio.

La diga del Moncenisio è situata in territorio francese, soggetta alla normativa francese ma è
oggetto  di  utilizzazione  idroelettrica  di  Francia  e  Italia,  tramite  EDF  ed  ENEL,  in  base  al
Trattato di pace tra Italia e Francia del 1947.  La diga in terra e pietrame è gestita in osservanza
di documenti chiamati consignes, cioè le corrispondenti francesi dei documenti italiani  foglio
condizioni per l’esercizio e la manutenzione (FCEM) e del documento di protezione civile della
diga (DPC). Per la vigilanza sull’applicazione del suddetto accordo transfrontaliero ai fini della
tutela degli interessi dei due Paesi, opera la  Commissione Tecnica di Sorveglianza franco-
italiana, CTS, istituita in base al medesimo trattato.

In base alla normativa vigente in Italia gli Organi competenti in materia di sbarramenti per
l’accumulo idrico sono:
- per le dighe “statali”, cioè le opere di sbarramento che superano i 15 metri di altezza o

che determinano un volume di invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi, il Ministero
delle  Infrastrutture  e  dei  Trasporti  –  Dipartimento  per  le  infrastrutture,  i  Sistemi
informativi e Statistici- Direzione generale per le Dighe e le Infrastrutture Idriche ed
Elettriche e per il  Piemonte con la struttura periferica Ufficio tecnico per le Dighe di
Torino;

- per gli  altri  sbarramenti,  di  competenza regionale,  la Regione Piemonte – Direzione
Opere pubbliche,  Difesa del  suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti  e
Logistica con i propri Settori Difesa del Suolo e Tecnici decentrati.
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L’invaso  in  oggetto  se  fosse  in  territorio  italiano rientrerebbe  nella  categoria  dei  "grandi
invasi", nelle competenze del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti – Dipartimento per
le  Infrastrutture,  gli  Affari  Generali  ed il  Personale  –  Direzione  generale  per  le  Dighe  e  le
Infrastrutture Idriche ed Elettriche.

Il Piano di emergenza, elaborato anche secondo gli indirizzi di cui alla Direttiva del Presidente
del Consiglio dei Ministri 8 Luglio 2014 (G.U. n. 256 del 04/11/2014), si basa su scenari di rischio
che  si  verificherebbero  in  particolare  nel  territorio  italiano  legati  innanzitutto  alle  criticità
indotte sull’asta torrentizia del T. Cenischia a seguito dell’apertura degli scarichi di fondo dello
sbarramento  di  ritenuta  nonché  dell’ipotetica  rottura,  anche  parziale  e  progressiva,  dello
sbarramento stesso;  questa  eventualità,  caratterizzata  da  un basso grado  di  probabilità  di
accadimento, sarebbe classificabile  evento di TIPO C, perchè avrebbe comunque potenziali
effetti devastanti che si rifletterebbero con particolare gravità sulla popolazione e sulle attività
antropiche con il coinvolgimento quindi di estese aree urbanizzate densamente popolate dei
territori delle province di Torino, Vercelli e Alessandria. Le misure di emergenza previste sono
finalizzate a fronteggiare e a minimizzare gli effetti che colpirebbero la popolazione.

Le “Consignes” (procedure) autorizzate da apposita Commissione intergovernativa istituita
per la sorveglianza della diga (CTS), definiscono le modalità di monitoraggio e di allertamento
per garantire  l’ottimale gestione dell’invaso anche in condizioni  di  criticità,  e prevedono la
possibilità  che,  in  particolari  situazioni,  si  rendano  necessarie  manovre  di  sicurezza  anche
attraverso l’apertura dello scarico di fondo dell’invaso.

Il Piano tiene conto degli studi, sviluppati sulle aree interessabili dai deflussi conseguenti
a dei rilasci dello scarico di fondo lato Italia e dall'onda di piena conseguente ad un ipotetico
collasso dello sbarramento o a manovre eccezionali degli organi di scarico.

II fenomeno della rottura, anche parziale e progressiva, di uno sbarramento di ritenuta, se per
il basso grado di probabilità di accadimento non va certamente enfatizzato, non deve, peraltro,
essere ignorato, per gli effetti devastanti che lo accompagnerebbero e si rifletterebbero con
particolare gravità sulla popolazione e sulle attività antropiche presenti a valle.

Analogamente,  per  la  sua  capacità  di  laminazione  l'opera  di  sbarramento costituisce  una
risorsa utilizzabile per limitare, tramite la laminazione delle onde di piena, gli effetti di eventi
meteorici intensi nell'ambito dei bacini di appartenenza.

La capacità dell'invaso viene sfruttata per contenere la volumetria conseguente ad una piena
di tempo di ritorno decamillenaria contenendo i livelli al di sotto della quota di 1975,00 con
rilasci relativamente contenuti attraverso lo scarico di superficie e senza bisogno di azionare lo
scarico di fondo. Lo scarico di fondo lato Italia, passata la piena dovrebbe essere azionato per
portate non maggiori  di  45  m3/s  per  ripristinare il  livello base di  riferimento 1973,30 m per
permettere  di  avere  nuovamente  un  volume  disponibile  per  laminare  un  secondo  evento
decamillenario che dovesse succedersi a breve distanza dal primo.

Curva di invaso del bacino

Livello 
[m slm]

Volume
[m3]

Livello 
[m slm]

Volume
[m3]

1970.00 289.576.000 1973.50 312.097.000
1970.50 292.755.000 1974.00 315.391.000
1971.00 295.943.000 1974.50 318.703.000
1971.50 299.142.000 1975.00 322.032.000
1972.00 302.352.000 1975.50 325.382.000
1972.50 305.579.000 1976.00 328.732.000
1973.00 308.827.000
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Il documento, dovendo costituire uno strumento di agile e facile consultazione, deve essere
aggiornato  e  revisionato  tenendo  conto  dei  dati  di  esperienza  acquisiti  nel  corso  delle
esercitazioni  periodiche  e  di  eventuali  variazioni  delle  realtà  organizzative  e  territoriali,
adeguandolo  alle  mutate  esigenze  della  sicurezza  ed allo  sviluppo delle  tecnologie  e  delle
disponibilità di risorse.

OBIETTIVI 
II presente Piano di emergenza ha le seguenti finalità:

1. Definire procedure tecnico-operative che permettano la gestione dei differenti livelli di
allerta connessi alla presenza dell’invaso artificiale del Moncenisio;

2. Definire  ruoli,  compiti,  oneri  e  responsabilità  tra  tutti  i  soggetti  istituzionali  e  non,
elencati nelle premesse;

3. Coordinare le azioni che devono essere svolte dai medesimi soggetti in caso di eventi
diretti ed indiretti interessanti lo sbarramento di ritenuta e comportanti un rischio tale
da  richiedere  l'adozione  di  provvedimenti  finalizzati  a  tutelare  l'incolumità  delle
popolazioni e delle infrastrutture a valle della diga;

4. Individuare  un  flusso  virtuoso  delle  informazioni  che,  per  contenuto  e  tempistica,
permettano l’adozione di  contromisure di  protezione civile a tutti  i  livelli  territoriali-
amministrativi presenti;

5.  condivisione di uno scenario di “area vasta” da parte degli enti ed organi istituzionali
coinvolti  nella  pianificazione,  nell’ottica  di  una  politica  integrata  della  previsione  e
prevenzione del  rischio,  con particolare riferimento alle conseguenze dell’impatto in
termini di necessità derivanti e risorse disponibili;

6. armonizzazione  delle  azioni  dei  singoli  enti  ed  organismi  presenti  in  un  contesto
territoriale  sovracomunale  secondo  il  principio  della  leale  collaborazione  inter-
istituzionale;

7. ottimizzazione dei tempi di attivazione e mobilizzazione delle risorse umane e materiali
necessarie;

8. promozione  di  adeguate  iniziative  di  sensibilizzazione  della  popolazione  circa
l’esposizione al rischio e le norme comportamentali da adottare

AMBITO DI RIFERIMENTO
L'area interessata dallo scenario di riferimento parte da una vallata ancora in territorio france-

se, percorre la Val Cenischia a Susa inizia ad occupare la Valle Susa, seguendo il percorso della
Dora Riparia arriva a Torino alla confluenza con il Po che segue interessando tutte le aree  gole-
nali attraversando i territori vercellesi ed alessandrini fino alla confluenza con il Tanaro.

AMMINISTRATIVO

Comuni interessati n. 64
C.O.M. interessati n. 15
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COMUNE PROV. C.O.M.
1 Almese TO SUSA
2 Alpignano TO RIVOLI
3 Avigliana TO SUSA
4 Borgone di Susa TO SUSA
5 Brandizzo TO CHIVASSO
6 Brusasco TO CHIVASSO
7 Bruzolo TO SUSA
8 Bussoleno TO SUSA
9 Buttigliera Alta TO SUSA

10 Caprie TO SUSA
11 Caselette TO SUSA
12 Castagneto Po TO CHIVASSO
13 Castiglione Torinese TO CHIERI
14 Cavagnolo TO CHIVASSO
15 Chianocco TO SUSA
16 Chiusa di San Michele TO SUSA
17 Chivasso TO CHIVASSO
18 Collegno TO RIVOLI
19 Condove TO SUSA
20 Gassino Torinese TO CHIERI
21 Giaglione TO SUSA
22 Lauriano TO CHIVASSO
23 Mompantero TO SUSA
24 Moncenisio TO SUSA
25 Monteu da Po TO CHIVASSO
26 Novalesa TO SUSA
27 Pianezza TO VENARIA
28 Rivoli TO RIVOLI
29 Rosta TO RIVOLI
30 Sant’Ambrogio di Torino TO SUSA
31 Sant’Antonino di Susa TO SUSA
32 San Didero TO SUSA
33 San Giorio di Susa TO SUSA
34 San Mauro Torinese TO CHIERI
35 San Raffaele Cimena TO CHIERI
36 San Sebastiano da Po TO CHIVASSO
37 Settimo Torinese TO SETTIMO TORINESE
38 Susa TO SUSA
39 Torino TO TORINO
40 Vaie TO SUSA
41 Venaus TO SUSA
42 Verolengo TO CHIVASSO
43 Verrua Savoia TO CHIVASSO
44 Villar Dora TO SUSA
45 Villar Focchiardo TO SUSA
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COMUNE PROV. C.O.M.
46 Balzola AL BALZOLA
47 Bassignana AL PIOVERA
48 Bozzole AL FRASSINETO PO
49 Camino AL CERRINA
50 Casale Monferrato AL CASALE M.TO
51 Coniolo AL BALZOLA
52 Frassineto Po AL FRASSINETO PO
53 Gabiano AL CERRINA
54 Moncestino AL CERRINA
55 Morano sul Po AL BALZOLA
56 Pomaro Monferrato AL FRASSINETO PO
57 Pontestura AL BALZOLA
58 Valenza AL VALENZA
59 Valmacca AL FRASSINETO PO
60 Crescentino VC TRINO
61 Fontanetto Po VC TRINO
62 Motta dei Conti VC TRINO
63 Palazzolo Vercellese VC TRINO
64 Trino Vercellese VC TRINO
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DEMOGRAFICO
1. Popolazione complessiva, n. 1.302.164

n. 64 comuni

COMUNE PROV C.O.M.
POPOLAZIONE 

(Istat 2011)

Almese TO SUSA 6.303

Alpignano TO RIVOLI 16.893

Avigliana TO SUSA 12.129

Borgone di Susa TO SUSA 2.320

Brandizzo TO CHIVASSO 8.402

Brusasco TO CHIVASSO 1.726

Bruzolo TO SUSA 1.545

Bussoleno TO SUSA 6.363

Buttigliera Alta TO SUSA 6.386

Caprie TO SUSA 2.116

Caselette TO SUSA 2.931

Castagneto Po TO CHIVASSO 1.791

Castiglione Torinese TO CHIERI 6.363

Cavagnolo TO CHIVASSO 2.309

Chianocco TO SUSA 1.700

Chiusa di San Michele TO SUSA 1.691

Chivasso TO CHIVASSO 25.914

Collegno TO RIVOLI 49.083

Condove TO SUSA 4.670

Gassino Torinese TO CHIERI 9.536

Giaglione TO SUSA 653

Lauriano TO CHIVASSO 1.493

Mompantero TO SUSA 651

Moncenisio TO SUSA 42

Monteu da Po TO CHIVASSO 901

Novalesa TO SUSA 560

Pianezza TO VENARIA 14.169

Rivoli TO RIVOLI 48.632

Rosta TO RIVOLI 4.621

Sant’Ambrogio di Torino TO SUSA 4.753

Sant’Antonino di Susa TO SUSA 4.333

San Didero TO SUSA 566

San Giorio di Susa TO SUSA 1.040
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COMUNE PROV C.O.M.
POPOLAZIONE 

(Istat 2011)

San Mauro Torinese TO CHIERI 18.925

San Raffaele Cimena TO CHIERI 3.107

San Sebastiano da Po TO CHIVASSO 1.909

Settimo Torinese TO SETTIMO TORINESE 46.875

Susa TO SUSA 6.629

Torino TO TORINO 872.367

Vaie TO SUSA 1.455

Venaus TO SUSA 959

Verolengo TO CHIVASSO 4.962

Verrua Savoia TO CHIVASSO 1.459

Villar Dora TO SUSA 2.951

Villar Focchiardo TO SUSA 2.068

Balzola AL BALZOLA 1.419

Bassignana AL PIOVERA 1.730

Bozzole AL FRASSINETO PO 355

Camino AL CERRINA 787

Casale Monferrato AL CASALE M.TO 35.043

Coniolo AL BALZOLA 458

Frassineto Po AL FRASSINETO PO 1.438

Gabiano AL CERRINA 1.193

Moncestino AL CERRINA 225

Morano sul Po AL BALZOLA 1.499

Pomaro Monferrato AL FRASSINETO PO 390

Pontestura AL BALZOLA 1.508

Valenza AL VALENZA 20.080

Valmacca AL FRASSINETO PO 1.068

Crescentino VC TRINO 7.984

Fontanetto Po VC TRINO 1.203

Motta dei Conti VC TRINO 804

Palazzolo Vercellese VC TRINO 1.292

Trino Vercellese VC TRINO 7.437

totale 1.302.164
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2. Popolazione coinvolta in ambito di rischio, n. 311.711

COMUNE PROV C.O.M.
POPOLAZIONE
DA EVACUARE

Almese TO SUSA 493
Alpignano TO RIVOLI 5.798
Avigliana TO SUSA 5.631

Borgone di Susa TO SUSA 1.899
Brandizzo TO CHIVASSO 0
Brusasco TO CHIVASSO 3
Bruzolo TO SUSA 350

Bussoleno TO SUSA 4.670
Buttigliera Alta TO SUSA 2.973
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COMUNE PROV C.O.M.
POPOLAZIONE
DA EVACUARE

Caprie TO SUSA 592
Caselette TO SUSA 260

Castagneto Po TO CHIVASSO 5
Castiglione Torinese TO CHIERI 120

Cavagnolo TO CHIVASSO 0
Chianocco TO SUSA 710

Chiusa di San Michele TO SUSA 1.360
Chivasso TO CHIVASSO 8.774
Collegno TO RIVOLI 2.675
Condove TO SUSA 2.142

Gassino Torinese TO CHIERI 13
Giaglione TO SUSA 7
Lauriano TO CHIVASSO 43

Mompantero TO SUSA 332
Moncenisio TO SUSA 46

Monteu da Po TO CHIVASSO 0
Novalesa TO SUSA 373
Pianezza TO VENARIA 199

Rivoli TO RIVOLI 73
Rosta TO RIVOLI 149

Sant’Ambrogio di Torino TO SUSA 4.139
Sant’Antonino di Susa TO SUSA 3.831

San Didero TO SUSA 216
San Giorio di Susa TO SUSA 424

San Mauro Torinese TO CHIERI 11.543
San Raffaele Cimena TO CHIERI 439
San Sebastiano da Po TO CHIVASSO 376

Settimo Torinese TO SETTIMO TORINESE 503
Susa TO SUSA 5.414

Torino TO TORINO 223.653
Vaie TO SUSA 1.179

Venaus TO SUSA 775
Verolengo TO CHIVASSO 43

Verrua Savoia TO CHIVASSO 133
Villar Dora TO SUSA 1.075

Villar Focchiardo TO SUSA 713
Balzola AL BALZOLA 5

Bassignana AL PIOVERA 6
Bozzole AL FRASSINETO PO 3
Camino AL CERRINA 0

Casale Monferrato AL CASALE M.TO 7.799
Coniolo AL BALZOLA 46

Frassineto Po AL FRASSINETO PO 40
Gabiano AL CERRINA 2

Moncestino AL CERRINA 6
Morano sul Po AL BALZOLA 1.326

Pomaro Monferrato AL FRASSINETO PO 0
Pontestura AL BALZOLA 2

Valenza AL VALENZA 20
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COMUNE PROV C.O.M.
POPOLAZIONE
DA EVACUARE

Valmacca AL FRASSINETO PO 4
Crescentino VC TRINO 1.135

Fontanetto Po VC TRINO 1.157
Motta dei Conti VC TRINO 0

Palazzolo Vercellese VC TRINO 1.077
Trino Vercellese VC TRINO 4.935

Le  informazioni  inserite  nelle  sezioni  ambientale,  socio  economico,  culturale,
infrastrutturale che seguono sono state estrapolate da documenti come il PAI Piano di Assetto
Idrogeologico,  dal  PPR  Piano  Paesaggistico  Regionale,  PTC2  Piano  territoriale  di
coordinamento  provinciale  torinese,  Piano  provinciale  di  protezione  civile  alessandrino.  In
alcune delle sezioni sono state inserite informazioni relative alla sola area della Val Cenischia o
Valle di Susa che sono da considerarsi  le due prime valli  ad essere interessate dal  deflusso
causato dal collasso della diga e le due più impattate dall'onda distruttiva.

29



AMBIENTALE

INQUADRAMENTO IDROGRAFICO

Il Torrente Cenischia è il primo torrente ad essere interessato dallo scenario di collasso.
Entrando in territorio italiano attraversa dapprima il comune di Moncenisio, poi quelli di

Novalesa e di Venaus, scendendo in genere con un andamento da nord a sud. A valle di Venaus
il torrente piega decisamente verso est; dopo aver segnato per un certo tratto il confine tra
Mompantero e Susa devia infine nuovamente verso sud e va a confluire nella  Dora Riparia
appena ad est del centro di Susa. In quest'ultimo tratto viene scavalcato dalla Strada statale 25
del Moncenisio. 

I  principali  affluenti in sinistra idrografica sono: il  rio Vitoun che cambia il nome in rio
Groglio  e  sfocia  a  monte  di  Novalesa,  i  torrenti  Marderello  e  Crosiglione  che  sfociano  tra
Novalesa e Venaus. In destra idrografica gli affluenti sono il rio Tiglieretto ed il rio della Croce.
Gli  affluenti  di  sinistra  sono  caratterizzati  da  rilevante  trasporto  solido.  Tutto  il  materiale
presente in alveo viene mobilizzato facilmente viste le elevate pendenze di fondo alveo dando
luogo a dei fenomeni di lava detritica frequenti che riversano nel fondovalle e nell'alveo del
Cenischia  ingenti  quantitativi  di  materiale  lapideo  che  modificano  le  sezioni  disponibili  al
deflusso.

Il  bacino della Dora Riparia è collocato nel settore intermedio delle Alpi Occidentali  e
segna, con il  Colle del Moncenisio, la tradizionale separazione fra Alpi Cozie e Alpi Graie. Il
bacino  della  Dora  è  interessato  dallo  scenario  di  collasso  dall'abitato  di  Susa  fino  alla
confluenza con il fiume Po.

La quota di Susa, praticamente a ridosso della catena montuosa, è di appena 500 m e vi
confluiscono due valli  del  tutto diverse:  la  Cenischia che è  caratterizzata da una pendenza
modesta almeno fino a Novalesa e da un fondovalle di notevole ampiezza; la Dora scende a
Susa attraverso una gorgia stretta, incassata ed a forte pendenza. 

La Dora si presenta quindi "sospesa" sulla bassa valle ed il raccordo è stato guadagnato
attraverso una profonda incisione del livello di base originale. 

La  valle  principale  da  Susa  al  Po  assume  il  caratteristico  andamento  Ovest-Est  che
distingue i corsi d'acqua delle Alpi occidentali. Con andamento più tranquillo il fiume prende a
scorrere in direzione sud-est bagnando la cittadina di Bussoleno e tutta la bassa Valle di Susa.

Giunto in pianura attraversa poi i territori dei comuni di Avigliana, Alpignano, Pianezza,
Collegno e per ultima l'ampia area metropolitana di Torino: proprio nella città di Torino, dopo
aver  attraversato  il  parco  della  Pellerina  ed  aver  contornato  su  tre  lati  il  perimetro
dell'Ospedale "Amedeo di Savoia", continua la sua discesa nella parte nord della città, andando
poi a confluire nel Po presso il Parco Colletta.

L'orientazione  della  valle  favorisce  l'ingresso  delle  perturbazioni  di  origine  frontale,
provenienti  dal  mare:  ciò  spiega la  variabilità  della  precipitazione che  decresce nei  siti  più
addentrati nella valle e riparati, verso Est, dai gruppi montuosi. 

Le testate della Dora sono infatti fra le località meno piovose delle Alpi. Dal punto di vista
idrologico se nella maggior parte dei casi si  è in presenza di un regime di tipo pluvionivale,
alcuni degli affluenti in sinistra della Dora (in particolare il Rochemolles e il Clarea) hanno un
regime di  tipo nivoglaciale per la presenza di  una serie di  apparati  glaciali  che fanno capo
principalmente al massiccio d’Ambin e al settore Roncia-Rocciamelone.

 In  tale  contesto  anche  il  regime  di  magra  sull’asta  principale  a  valle  di  Oulx  è
favorevolmente  influenzato  con  portate  relativamente  elevate  su  tutto  il  periodo  estivo  a
fronte di magre concentrate essenzialmente nei mesi invernali. 
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Il  fiume Po viene interessato dai deflussi incontrollabili  dovuti  al  collasso della diga in
corrispondenza del tratto metropolitano di Torino. Il corso del fiume si dirige dapprima verso
nord, fino a Chivasso, dove converge a est fino a Casale Monferrato, per poi ripiegare a sud
verso Valenza e infine nuovamente rivolgersi a est.

Tra Moncalieri  e Valenza l’alveo scorre ai piedi delle colline torinesi e del Monferrato,
confinato tra i rilievi morfologici in destra e i grandi accumuli alluvionali delle conoidi formate
dagli affluenti di sinistra; a Isola S. Antonio (confluenza Tanaro) ha percorso circa 270 km; il
bacino sotteso è di 25.320 km2.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO

Bacino torrente Cenischia
Da un punto di vista morfologico,  la valle ha un’origine glaciale e post-glaciale. Infatti è

possibile  riscontrare  zone  pianeggianti  e  subpianeggianti  riferibili  a  forme  di  accumulo
morenico  ed  alluvionale,  alternate  a  tratti  vallivi  più  stretti  e  fortemente  incisi  dall’azione
erosiva  del  torrente  Cenischia.  La  valle  presenta  versanti  fortemente  acclivi,  specialmente
quelli in sinistra caratterizzati da pendenze pari all’80%, progressivamente ridotte nelle zone di
raccordo con il fondovalle. Da un punto di vista geologico, l’area in esame è situata quasi al
confine tra le unità ofiolitiche della zona Piemontese, che affiorano diffusamente su entrambi i
versanti del t. Cenischia ed il  sistema Medio-Pennidico del Gran San Bernardo costituito da
rocce  cristalline.  Da  un  punto  di  vista  litologico  nel  versante  sinistro  della  valle  affiorano
diffusamente calcescisti e, a quote più elevate, serpentiniti, prasiniti e gneiss. Sul lato destro
affiorano  invece,  gneiss  minuti.  Gli  affioramenti  delle  rocce  in  posto  vengono  tuttavia
mascherate ed interrotte dalla presenza di detrito di falda o da lembi residuali morenici. La
copertura detritica è favorita dalla degradabilità delle rocce stesse. Affiorano pertanto potenti
coltri moreniche e, specie nella parte inferiore dei versanti, potenti coltri di detrito di falda. Tra
i sedimenti quaternari, i depositi morenici sono quelli più rappresentati nell’area in esame dove
coprono,  fino  a  quote  piuttosto  elevate,  aree  di  notevole  estensione.  Nel  fondovalle  sono
spesso  rimaneggiati  dai  torrenti  tributari  del  torrente  Cenischia,  a  formare  conoidi  spesso
terrazzate. Nell’area di affioramento dei calcescisti i materiali morenici sono frequentemente
commisti  al  detrito  di  versante.  Quando  asciutti  questi  depositi  consentono  la  stabilità  di
scarpate subverticali, ma per la presenza della frazione siltoso-argillosa si verifica, al contatto
con  l’acqua,  una  riduzione  delle  proprietà  meccaniche  di  questi  materiali  con  notevole
riduzione della loro stabilità lungo i versanti. Il settore vallivo verso Novalesa è invece costituito
da depositi alluvionali del t. Cenischia.

Bacino Dora Riparia
Il bacino montano è prevalentemente impostato nella Zona dei Calcescisti, con impor-

tanti intercalazioni di Pietre Verdi soprattutto nella bassa Valle di Susa; nel settore mediano si
inserisce il Massiccio d’Ambin (pertinenza Brianzonese Interna), mentre nel settore vallivo infe-
riore si rinvengono sia le rocce metamorfiche del Massiccio Cristallino Dora-Maira, sia le ultra -
basiti del Massiccio di Lanzo. In corrispondenza dello sbocco in pianura è situato il vasto anfi -
teatro morenico di Rivoli-Avigliana, raccordato con l’antistante pianura torinese attraverso de-
positi terrazzati rissiani e subordinatamente mindeliani.

Dal  punto di  vista  geomorfologico il  bacino montano si  connota per  due diramazioni
principali nel settore di testata - T.Ripa e Dora di Bardonecchia, e una - T.Cenischia - nel settore
mediano, nelle quali le forme di modellamento glaciale sono riprese dall’erosione fluviale; nei
settori  di  testata  oltre  alle  forme  di  circo  glaciale  sono  presenti  superfici  glacionevate,  di
limitata  estensione.  I  tratti  vallivi  sovralluvionati  assumono  un  significato  locale  nei  solchi
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vallivi  di  testata;  nel  tratto vallivo inferiore sono diffuse le forme glaciali  di  erosione (dossi
montonati, spalle glaciali) e di accumulo. Diffusa presenza di conoidi di deiezione riattivabili
per fenomeni di violenta attività torrentizia; numerose forme di accumulo gravitativo, tra le
quali assumono importanza le deformazioni gravitative profonde di versante. Il raccordo con la
zona  di  terrazzi  mindeliani  e  rissiani  della  pianura  del  F.Po  è  segnato  dalla  presenza
dell'anfiteatro morenico di Rivoli-Avigliana.

Sottobacino Basso PO
Il  bacino comprende,  da  monte  verso valle,  lembi  di  terrazzi  mindeliani-rissiani  della

pianura cuneese, raccordati con il livello deposizionale olocenico del F.Po, seguiti all’altezza di
Torino dai terreni del Bacino Terziario Ligure-Piemontese affioranti lungo la dorsale strutturale
della Collina Torinese e dei  rilievi  del  Monferrato,  sino alla  piana casalese e tortonese. Nel
settore in sinistra idrografica, il livello deposizionale olocenico si raccorda con i settori distali
dei grandi apparati deposizionali rissiani e wurmiani riferibili ai principali tributari alpini centro-
settentrionali.

La morfologia del bacino varia in rapporto ai differenti caratteri dei sottobacini afferenti
all'asta principale; a fianco del generale assetto tipico di una grande pianura sovralluvionata,
diffusamente  soggetta  ad  inondazioni  con  importante  evoluzione  morfologica  soprattutto
nelle zone di  confluenza  con i  tributari  principali,  si  succedono:  forme di  altopiano reincise
(adiacenze T. Banna), forme erosive fluviali con fondovalli piatti nei tratti inferiori e ad elevata
energia di rilievo nei tratti medio-superiori fortemente reincisi (versante settentrionale della
dorsale  compresa  tra  la  Collina Torinese  e  l'Arco del  Monferrato,  con diffusa franosità  per
scorrimento  rotazionale),  settori  di  rilievi  terrazzati  degradanti  verso  l'asta  principale
(Mindeliani, altopiani casalesi).

QUADRO DEL DISSESTO

Bacino del Cenischia
Le  condizioni  di  dissesto  idrogeologico  sono  riconducibili  alle  seguenti  categorie  di

processi di instabilità: 
 movimenti gravitativi di versante
 fenomeni di violenta attività lungo la rete idrografica secondaria.

Per quanto concerne la dinamica gravitativa, i movimenti più significativi e più sviluppati
arealmente sono riconducibili alla tipolologia dei crolli che interessano quei tratti di versanti ad
elevata acclività e dove affiorano litotipi rocciosi fortemente fratturati e degradati. Si tratta di
fenomeni di movimento in massa di entità piccola rispetto alle dimensioni del fenomeno, in cui
i meccanismi di deformazione non necessitano, per la loro dinamica, di una superficie o di una
zona di rottura continua. 

Per  le  DGPV  localizzate  nella  val  di  Susa  si  ritiene  che  l’alta  energia  (lunghezza)  dei
versanti,  le  caratteristiche  geomeccaniche  dell’ammasso  roccioso  e  il  rilascio  di  stress  da
deglaciazione in corrispondenza delle valli occupate dai ghiacciai, abbiano giuocato un ruolo
fondamentale nella loro formazione.

I fenomeni valanghivi interessano in particolare l’alta Val Cenischia a Venaus.

Bacino Dora Riparia
Le maggiori criticità lungo l'asta della Dora Riparia sono individuabili in corrispondenza:

 della gola di Serre La Voute, formata da un antico ammasso di frana, posta a chiusura della
piana  di  Oulx;  il  brusco  cambio  di  pendenza  e  di  sezione  idraulica  in  prossimità
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dell’imbocco della gola provocano in occasione di  eventi  di  piena fenomeni  di  dissesto
generalizzato con rischio di crollo di notevoli volumi di materiale;

 del  tratto  da  Borgone  a  S.  Antonino  di  Susa,  del  tratto  urbano  di  Torino  fino  alla
confluenza nel fiume Po, a rischio di esondazione per piene gravose. 

L'area di potenziale esondazione comprende superfici generalmente agricole o boschive
e molti laghi di cava; alcuni centri abitati sono interessati in modo più o meno significativo:
Borgone, Villarfocchiardo, S. Antonino di Susa, S. Valeriano, Novaretto, Grangia e Pertusera.
Fenomeni di dissesto possono interessare in alcuni punti la linea ferroviaria Torino-Modane. Il
restringimento  delle  sezioni  di  deflusso  in  corrispondenza  di  opere  di  attraversamento
concorre ad aumentare l’estensione delle aree soggette a esondazioni.

I  fenomeni  franosi  maggiormente  frequenti  sono  rappresentati  da  deformazioni
gravitative profonde (circa il  50% dei casi),  che sono predominanti sui settori meridionali  e
occidentali  del  bacino. Altre  tipologie di  frane,  quali  in  particolare quelle per  saturazione e
fluidificazione  di  terreni  sciolti  superficiali  (circa  un  quarto),  interessano  abbastanza
diffusamente il bacino, soprattutto sui versanti in sinistra Dora Riparia a Oulx, nel settore nord-
ovest a Venaus e nel basso settore occidentale a Condove e a Rubiana.Sottobacino Basso PO

Sottobacino Basso PO
Per il Po la prevalente condizione di dissesto è rappresentata dalle esondazioni. Le piene

straordinarie nel tratto a monte di Torino sono disgiunte da quelle del tratto di valle: infatti la
massima portata storica a Torino (1949) ha dato luogo a una piena modesta nel tratto di valle;
invece  nel  novembre  del  1994 la  piena  a  Torino è  stata  relativamente  modesta,  mentre  a
partire dalla confluenza della Dora Baltea si sono avuti valori superiori ai massimi storici. Sul Po
nel tratto a valle di Torino gli eventi eccezionali sono provocati da apporti elevati concomitanti
dei bacini compresi tra la Stura di Lanzo e il Sesia. Se poi, come è accaduto nel 1951 e nel 1994,
a tali eventi si associa una condizione critica del Tanaro, si innesca una piena eccezionale che
coinvolge l’intero corso del Po.

SOCIO-ECONOMICO
L'economia della Val Susa si è sempre basata sull'agricoltura e sulla pastorizia e attività

connesse, come la molitura e le piccole fucine per la lavorazione del ferro. A partire dai primi
decenni  del  novecento ci  fu un fiorire di  attività tessili,  poi  -  dall'inizio del  XX secolo - si  è
affiancata l'industria pesante e, in seguito il terziario avanzato, oltre che i servizi per la vicina
area metropolitana di Torino, tra cui un ruolo di primo piano svolgono le centrali idroelettriche
con gli impianti di ENEL di Venaus e IRIDE di Pont Ventoux-Susa, oltre a molti piccoli impianti
diffusi  in parecchi  comuni della Valle.  L'artigianato tradizionale del  legno è ancora fiorente
nell'Alta  Valle.  Il  turismo  invernale,  legato  alle  stazioni  sciistiche  di
Bardonecchia,Cesana,Sestriere, Sauze d'Oulx, Frais di Chiomonte, è presente nell'Alta Valle.
Per facilitare l'escursionismo e il turismo la valle possiede alcuni rifugi alpini. 

CULTURALE
La Valle di Susa costituisce un punto d'incontro fra tre aree linguistico-culturali: quella

piemontese a est,  quella francoprovenzale (o arpitana) a nord-ovest e quella provenzale (o
occitana)  a  sud-ovest.  Contribuiscono  al  mantenimento  delle  tradizioni  alcuni  cori  che
diffondono la cultura valligiana mediante il canto popolare, tenendo concerti non solo in Valle,
ma anche in tutta Italia e all'estero. Sono presenti inoltre alcuni gruppi che effettuano danze
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popolari  e  balli  tradizionali,  numerose  bande  musicali,  nonché  vari  gruppi  culturali  e
archeologici locali. La Valle ha visto nascere una innovativa iniziativa pubblico-privata per la
valorizzazione  del  territorio,  aperta  a  associazioni  e  privati,  che  si  propone  di  innervare  il
sistema turistico e culturale locale con una rete tra enti locali, associazioni e operatori culturali.

INFRASTRUTTURALE
La prima grande infrastruttura moderna costruita in Val di Susa fu la Strada statale n. 25

“del Moncenisio”,  voluta da Napoleone per raggiungere velocemente l'Italia e costruita con
ingenti capitali tra il 1806 e il 1810, superando il dislivello di 1.580 metri tra il Colle e Susa con
opere ardite per  l'epoca,  in  modo da mantenerla  carrozzabile o comunque transitabile con
slitte trainate da cavalli per tutto l'anno. Il 22 maggio 1854 fu inaugurata la prima tratta della
Ferrovia  del  Frejus,  daTorino  a  Susa,  con  la  prospettiva  della  realizzazione  di  un  traforo
attraverso le Alpi. Il 31 agosto 1857 incominciarono i lavori del Traforo ferroviario del Frejus e
nel  1867  della  tratta  da  Bussoleno  a  Bardonecchia.  Nel  1866  incominciarono  i  lavori  della
Ferrovia del Moncenisio, costruita per rendere più rapide le comunicazioni tra Italia e Francia,
adattando  il  tracciato  della  strada  statale  napoleonica  per  un  utilizzo  in  comune.  La
costruzione fu portata a termine dopo due anni durante la realizzazione del Traforo ferroviario
del Frejus e in concorrenza con lo stesso. La ferrovia fu dismessa nel 1871 dopo l'inaugurazione
del Traforo ferroviario del Frejus, che permise di collegare la ferrovia Torino-Bardonecchia con
la Francia dal 1870. La ferrovia valsusina assunse così rilevanza internazionale, collegando la
Pianura Padana con l'Europa occidentale. 

Sono in corso i lavori preliminari di un nuovo traforo, il Progetto di ferrovia Torino-Lione
che dovrebbe collegare la città di  Bussoleno con la città francese Saint-Jean de Maurienne
attraverso un tunnel di oltre 57 km.

La Valle è attraversata da due strade statali, la Strada Statale 24 e Strada Statale 25 che
si dirigono rispettivamente verso il Colle del Monginevro e il Valico del Moncenisio.

Nel 1980, accanto al  tunnel  ferroviario è stato inaugurato un tunnel  stradale (sempre
sotto il Monte Fréjus), poi integrato nel sistema autostradale italiano mediante la costruzione
dell'autostrada A32 (inizio anni novanta).

.Energia ed elettrodotto innovativo Terna HVDC
Tra le principali centrali idroelettriche si segnalano quella ENEL di  Venaus (che utilizza

parte dell'acqua del lago del Moncenisio), AEM di Giaglione-Pont Ventoux e di Susa ed ENEL di
Bardonecchia. 

Diversi elettrodotti solcano la Valle per il trasporto dell'energia verso l'area di Torino, tra i
quali l'elettrodotto internazionale Grand-Ile/Piossasco da 380.000 V.

Dopo una forte opposizione dei Comuni a un raddoppio dell'elettrodotto su nuovi tralicci,
proposto  e  poi  abbandonato  negli  anni  novanta,  è  ora  in  corso  un  raddoppio
dell'interconnessione  con  la  Francia,  in  corrente  continua  anziché  alternata,  mediante
condotta  interrata attraverso cavi  superconduttori  XLPE,  denominato HVDC (High Voltage
Direct Current),  mediante una partnership fra Terna e SITAF, opera unica al mondo su così
lunga distanza.

.ACCESSIBILITA’ TERRESTRE

V  iabilita’ strategica:  
La rete stradale e autostradale si estende per 29.165 km, di cui 2664 di strade statali. Il

territorio della regione presenta numerose autostrade; dal Piemonte partono inoltre due delle
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principali direttrici per la Francia, la A32 (per il Traforo del Frejus) e la A5 (per il  Traforo del
Monte Bianco).

Tutta la tratta Torino – Frejus della A32 si sviluppa entro la Val Susa. Alternativi alla A32
per connettere il Piemonte con la Francia  sono: il Colle di Tenda, che mette in collegamento
Cuneo con la Costa Azzurra; il Colle della Lombarda, che mette in collegamento Vinadio con la
località  sciistica  francese  Isola  2000  e  successivamente  con  il  paese  di  Isola;  il  Colle  della
Maddalena, che mette in collegamento la Valle Stura di Demonte con la Valle dell’Ubaye; il
Colle  dell’Agnello,  che  mette  in  collegamento  la  Valle  Varaita  con  il  comune  francese  di
Château-Ville-Vieille.

Il Colle del Monginevro, che mette in collegamento Cesana Torinese con la città francese
di Briançon. Il Colle del Moncenisio, che mette in collegamento Susa con il comune francese di
Lanslebourg-Mont-Cenis, in caso di crollo della diga non potrà essere impiegato.

Non sono interessate allo scenario di crollo le connessioni autostradali:
 Verso Nord con Aosta e Milano, con la Svizzera attraverso il Passo di San Giacomo, che

collega Formazza con Airolo (Canton Ticino);  il  Passo del  Sempione, che collega la Val
Divedro con la cittadina svizzera di Briga-Glis (Canton Vallese).

 Verso Sud con Savona e Genova.

Rete ferroviaria:
La  rete  ferroviaria  del  Piemonte  conta  circa  2000  km  di  linee  ed  appartiene  quasi

totalmente al  gruppo Ferrovie  dello Stato,  ad eccezione della ferrovia  Torino-Ceres  e della
ferrovia Canavesana, di competenza del GTT (Gruppo Torinese Trasporti); vi  è poi un breve
tratto  della  Novara–Seregno,  di  circa  10  km,  in  gestione  a  Ferrovie  nord,  e  la  tratta
Domodossola -  confine svizzero,  parte della ferrovia Domodossola-Locarno, di  competenza
dello Stato. Le principali stazioni sono 75 (classificate come platinum, gold e silver).

Non è interessata allo scenario di crollo la connessione in alta velocità con Milano.
Lo scenario di crollo della diga comprometterebbe la connessione ferroviaria tra Susa e

Torino  e  potrebbe  interrompere  le  connessioni  ferroviarie  nord  sud  sul  nodo  strategico  di
Torino.

ACCESSIBILITA’ AEREA

Il  Piemonte  è  dotato  di  26  scali  aeronautici:  5  aeroporti  e  26  aviosuperfici.  Tra  gli
aeroporti  due sono internazionali  (Torino Caselle e Cuneo Levaldigi)  e tre nazionali  (Torino
Aeritalia,  Biella  Cerrione e Novara Militare Cameri).  le  26 aviosuperfici  sono collocate:  8 in
provincia di Torino, 5 in provincia di Cuneo, 4 nella Provincia di Alessandria, 3 nella provincia di
Asti  e  1  nella  provincia  di  Vercelli.  L’avio  superficie  Torino-Aeritalia  "Edoardo  Agnelli"  può
essere coinvolto nello scenario di crollo della diga.

VALICHI ALPINI
La Val  di  Susa,  rispetto alle  altre  valli  di  confine tra  l'Italia  e  la  Francia,  è  quella  che

possiede i valichi alpini più agevoli e collocati a quote inferiori. 

Dotati di strada, sono (in senso orario):
 Colle Braida - 1.007m – dalla Val Sangone ad Avigliana;
 Colle delle Finestre - 2.178 - m dallaVal Chisone a Susa;
 Colle del Sestriere - 2.021 - dalla Val Chisone a Cesana Torinese;
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 Colle del Monginevro 1.854 m – da Briançon a Cesana Torinese;
 Colle della Scala - 1.760 m – da Briançon a Bardonecchia;
 Colle del Moncenisio - 2.101 m – da Lanslebourg a Susa;
 Colle del Colombardo - 1.888 m – dalla Valle di Viù a Condove;
 Colle del Lys - 1.311 m - dalla Valle di Viù a Rubiana.

Esistono inoltre diversi valichi dotati solamente di sentiero di collegamento. 

QUADRO DEI SERVIZI ESSENZIALI

In  allegato  sono  riportati  gli  elenchi,  suddivisi  per  comune,  dei  venditori  di  energia
elettrica e gas e i gestori dei servizi idrici integrati.
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RISORSE
Per  “Risorse  di  protezione  civile”  è  da  intendersi  l’insieme  di  mezzi,  strutture,  capacità

professionali, organi, enti e strumenti in genere in grado di fornire, in situazioni di emergenza,
un valido aiuto  e  sussidio  per  lo  svolgimento dei  compiti  e  delle  funzioni  che l’emergenza
richiede.

Queste possono schematicamente essere distinte in:

 Risorse  Umane  :  persone,  gruppi  o  associazioni  di  persone  che  possono  fornire  un
contributo  concreto  alle  attività  espletate  dalla  Protezione  Civile  quali  enti  e  organi
pubblici e privati, professionisti, specialisti, tecnici, volontari e simili

 Risorse Strumentali  :  patrimonio pubblico e privato – comprendente materiali  e  mezzi,
strutture  ricettive,  aree  “speciali”  –  che,  se  messo  a  disposizione,  consente  la
realizzazione di interventi necessari per tutte le attività di protezione civile

 Risorse  Finanziarie  :  disponibilità  accantonata  o  offerta,  da  intendersi  quale  risorsa
integrativa  necessaria  per  soddisfare  e  rispondere  alle  esigenze  provenienti  dalla
popolazione interessata dall’evento

Possono  essere  ulteriormente  catalogate,  indipendentemente  dalla  classe  distintiva  di
appartenenza, in funzione del loro possesso (“proprietà”) in:

 Risorse  Interne  :  quelle  direttamente  possedute  e  custodite  (a  livello  comunale,
intercomunale o provinciale) fra le proprie dotazioni

 Risorse Esterne  : tutte quelle esterne agli uffici (comunali, intercomunali o provinciali) ma
che, per esigenze di protezione civile, gli stessi possono reperire e farne ricorso diretto
per propri fini istituzionali chiedendone l’attivazione o acquisendole da chi ne detiene il la
proprietà o il comando
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RISORSE UMANE
Sono quelle che fanno capo alle strutture di protezione civile, ai differenti livelli territoriali e

amministrativi, quindi comprendono:

 dipendenti dell’Ente (Regione, Comune, Unione di Comuni, Provincia)
 Gruppi/Associazioni di volontariato

L’analisi delle risorse umane a disposizione non deve infatti limitarsi agli operatori in forza
all’Ente  (in  particolare  alla  relativa  struttura  di  protezione  civile),  ai  quali  possono  essere
assegnate responsabilità organizzative e direttive, ma va estesa anche alle Organizzazioni di
Volontariato presenti sui territori. 
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Più in particolare:

 il personale in forza agli Uffici e ai Servizi dell’Ente unitamente a quello riconducibile alle
realtà istituzionali da attivarsi (Forze dell’Ordine, VV.F., ASL, ecc) costituisce il nucleo da
allertare con priorità e la cui tempestiva presenza nelle rispettive sedi di lavoro consente
l’avvio delle operazioni di soccorso. Contestualmente, a livello regionale, saranno attivate
le  Organizzazioni  di  Volontariato  di  protezione  civile,  convenzionate  con  la  Regione
Piemonte, mente le Associazioni locali ed i Gruppi Comunali di protezione civile, saranno
attivati dalle Amministrazioni Locali.

In relazione al Registro Regionale del Volontariato, si riportano in allegato le Organizzazioni di
Volontariato operanti  nei  contesti  territoriali  comunali  dei  territori  soggetti  a propagazione
dell’onda di piena, secondo la sezione di appartenenza tra le n. 9 sezioni secondo cui il registro
è organizzato e conformemente all’area omogenea di attività:

 Sez. 1: Socio - assistenziale
 Sez. 2: Sanitaria
 Sez. 3: Impegno civile e tutela e promozione dei diritti
 Sez. 4: Protezione civile
 Sez. 5: Tutela e valorizzazione dell’ambiente
 Sez. 6: Promozione della cultura, dell’istruzione, dell’educazione permanente
 Sez. 7: Tutela e valorizzazione del patrimonio storico e artistico
 Sez. 8: Educazione motoria, promozione delle attività sportive e tempo libero
 Sez. 9: Organismi di collegamento e coordinamento (vale a dire forme associative di

secondo livello costituite per almeno due terzi da organizzazioni di volontariato iscritte
nel registro regionale)

In riferimento, invece, all’Elenco Territoriale (ex Elenco Nazionale, la cui gestione è passata in
capo  alle  Regioni  dal  2013,  si  riportano  di  seguito  le  Organizzazioni  di  Volontariato  di
Protezione  Civile   operanti  nei  contesti  territoriali  comunali  dei  territori  soggetti  a
propagazione dell’onda di piena, secondo le n. 2  sezioni secondo cui il registro è articolato:

 “  Sezione A”,   composta da Associazioni e Gruppi comunali/intercomunali di volontariato
di protezione civile aventi i requisiti di idoneità tecnico-operativa minimi di base previsti
dalla Direttiva del 9 Novembre 2012

 “  Sezione B”,   composta da Associazioni e Gruppi comunali/intercomunali di volontariato
di protezione civile aventi i requisiti di cui al precedente punto a), nonchè quelli funzionali
all’operatività delle organizzazioni di volontariato in seno alla colonna mobile regionale,
previsti dall’art. 3 del Regolamento Regionale del 23 Luglio 2012 n. 5/R

COMUNE PROV C.O.M. ELENCO TERRITORIALE

Almese TO SUSA
ASSOCIAZIONE VOLONTARI  ANTINCENDI BOSCHIVI

SQUADRA VAL MESSA DI PROTEZIONE CIVILE

Alpignano TO RIVOLI
BASE E.C.O. EMERGENZA CENTRO OPERATIVO

GRUPPO SUBALPINO DI LAVORO IN ACQUA
Brandizzo TO CHIVASSO GRUPPO COMUNALE DI BRANDIZZO
Brusasco TO CHIVASSO GRUPPO COMUNALE DI BRUSASCO
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COMUNE PROV C.O.M. ELENCO TERRITORIALE
Bruzolo TO SUSA A.I.B. DI BRUZOLO

Bussoleno TO SUSA
CORPO VOLONTARI ANTINCENDI BOSCHIVI 
DEL PIEMONTE SQUADRA DI BUSSOLENO

Caprie TO SUSA SQUADRA ANTINCENDI BOSCHIVI DI CAPRIE

Castagneto Po TO CHIVASSO
VOLONTARI ANTINCENDI BOSCHIVI 

DI CASTAGNETO PO

Chianocco TO SUSA
SQUADRA VOLONTARI A.I.B. DI CHIANOCCO

GRUPPO COMUNALE DI CHIANOCCO

Chivasso TO CHIVASSO

ASSOCIAZIONE ITALIANA 
CACCIATORI E AGENTI VOLONTARI

CIRCOLO DI SANTA BARBARA
EMERGENZA RADIO VOLONTARIA

CROCE ROSSA ITALIANA –
 COMITATO LOCALE DI CHIVASSO

Collegno TO RIVOLI BASE CHARLYE

Condove TO SUSA

GRUPPO COMUNALE DI CONDOVE
GRUPPO RADIOAMATORI C.B. VALLI DI SUSA

SQUADRA ANTINCENDI BOSCHIVI DI CONDOVE
SQUADRA NAPOLEONE BORDONI- 

VOLONTARI PROTEZIONE CIVILE CONDOVE

Gassino Torinese TO CHIERI

CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO LOCALE 
DI GASSINO TORINESE

GRUPPO COMUNALE DI VOLONTARI 
DI PROTEZIONE CIVILE DI GASSINO TORINESE

Lauriano TO CHIVASSO
CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO LOCALE DI

LAURIANO
Mompantero TO SUSA SQUADRA VOLONTARIA A.I.B. DI MOMPANTERO

Novalesa TO SUSA
SQUADRA ANTINCENDI BOSCHIVI DI NOVALESA

MONCENISIO

Rivoli TO RIVOLI

CROCE ROSSA ITALIANA – 
COMITATO LOCALE DI RIVOLI

ASSOCIAZIONE FUORISTRADISTI PIEMONTESI 
C.O.M. DI RIVOLI

LE AQUILE
SORVEGLIANZA AREA TERRITORIALE - SAT

Rosta TO RIVOLI ASSOCIAZIONE C.B. CLUB
Sant'Ambrogio di

Torino
TO SUSA SQUADRA ANTICENDI BOSCHIVI DI SANT'AMBROGIO

Sant'Antonino di Susa TO SUSA SQUADRA VOLONTARI AIB DI SANT'ANTONINO

San Didero TO SUSA SQUADRA VOLONTARIA A.I.B. DI SAN DIDERO

San Giorio di Susa TO SUSA
SQUADRA ANTINCENDI BOSCHIVI

 DI SAN GIORIO DI SUSA
San Mauro Torinese TO CHIERI GRUPPO COMUNALE DI SAN MAURO TORINESE
San Raffaele Cimeno TO CHIERI A.I.B. SQUADRA DI SAN RAFFAELE CIMENA

San Sebastiano da Po TO CHIVASSO GRUPPO COMUNALE DI SAN SEBASTIANO DA PO

Settimo Torinese TO
SETTIMO

TORINESE

CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO LOCALE 
DI SETTIMO TORINESE

GRUPPO COMUNALE DI SETTIMO TORINESE
RADIO CLUB PIEMONTE – 

ASSOCIAZIONE RADIOAMATORI - CB
Susa TO SUSA CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO LOCALE DI

SUSA
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COMUNE PROV C.O.M. ELENCO TERRITORIALE
ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI SEZIONE VAL

SUSA
SQUADRA VOLONTARI AIB DI SUSA

Torino TO TORINO A.V.A.T. ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO AQUILE
TORINO

ASSOCIAZIONE CROCE VERDE TORINO
ASSOCIAZIONE FUORISTRADISTICA PIEMONTESE -

FEDERAZIONE VOLONTARIATO 
DI PROTEZIONE CIVILE

ASSOCIAZIONE GUIDE E SCOUT CATTOLICI ITALIANI
COMITATO REGIONALE PIEMONTE

ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI – 
SEZIONE DI TORINO

ASSOCIAZIONE NAZIONALE VIGILI DEL FUOCO
VOLONTARI - PROTEZIONE CIVILE- 

PROVINCIA DI TORINO
ASSOCIAZIONE SUBALPINA CB-OM

CINO
CIRCOLO AMBIENTALE DI RIVOLI

COORDINAMENTO DEL VOLONTARIATO 
DI PROTEZIONE CIVILE DEL PIEMONTE

COORDINAMENTO DELLE SEZIONI PIEMONTESI
DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI
COORDINAMENTO DI PROTEZIONE CIVILE ANC -

REGIONE PIEMONTE
CORPO VOLONTARI ANTINCENDI BOSCHIVI

CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO DI TORINO
CROCE ROSSA ITALIANA COMITATO 

REGIONALE PIEMONTE
CULTURAL HERITAGE INTERNATIONAL 

EMERGENCY FORCE
G.C.A. VOLONTARIATO DIMENSIONE PIEMONTE

GRUPPO DI VOLONTARIATO A.N.F.I. TORINO
GRUPPO COMUNALE DEI VOLONTARI 

DI PROTEZIONE CIVILE DI TORINO
GRUPPO OPERATIVO MEDIATORI INTERCULTURALI

GRUPPO OPERATIVO TRASMISSIONI TORINO
GRUPPO SOMMOZZATORI DI PROTEZIONE CIVILE

TORINO
GUARDIE AI FUOCHI XI R.S.S.

I FALCHI DI DAFFI
I.T.E.R. INTERGRUPPO TORINO EMERGENZA RADIO

ITALCACCIA-ITALPESCA-
SEZIONE PROVINCIALE DI TORINO

LEGAMBIENTE CIRCOLO PROTEZIONE CIVILE
PIEMONTE

NUCLEO PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE ANC
TORINO

NUCLEO SOMMOZZATORI DI PROTEZIONE CIVILE
LORENZO CRAVANZOLA

ORGANIZZAZIONE NAZIONALE VOLONTARI 
DI PROTEZIONE CIVILE LE AQUILE SEZ. TORINO

P.A. RADIO SOCCORSO TORINO
PILOTI DI PROTEZIONE CIVILE
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COMUNE PROV C.O.M. ELENCO TERRITORIALE
PRO.CIVI.COS.

PSICOLOGI PER I POPOLI TORINO
PUBBLICA ASSISTENZA CROCE GIALLO-AZZURRA
UNITA' CINOFILE ALPINE DA SOCCORSO "DINGO"

VOLONTARI ALPINI DI PROTEZIONE CIVILE
VOLONTARIATO AQUILE TORINO 2

Vaie TO SUSA SQUADRA VOLONTARI A.I.B. DI VAIE

Venaus TO SUSA SQUADRA VOLONTARI A.I.B. DI VENAUS

Verrua Savoia TO CHIVASSO
GRUPPO COMUNALE DI VERRUA SAVOIA

GRUPPO INTERCOMUNALE DI CAVAGNOLO 
E DI VERRUA SAVOIA

Villar Dora TO SUSA

SQUADRA ANTINCENDI BOSCHIVI DI VILLARDORA
NUCLEO VOLONTARI ASSOCIAZIONE NAZIONALE

SANITA' MILITARE ITALIANA ETS-ODV
CROCE ROSSA ITALIANA - COMITATO LOCALE 

DI VILLAR DORA

Villar Focchiardo TO SUSA

ASSOCIAZIONE FUORISTRADISTICA PIEMONTESE
DELEGAZIONE LOCALE COM DI SUSA

SQUADRA VOLONTARI ANTINCENDI BOSCHIVI 
DI VILLAR FOCCHIARDO

Balzola AL BALZOLA GRUPPO COMUNALE DI BALZOLA

Bassignana AL PIOVERA

AVIS P.A. COMUNALE 
BASSIGNANA - MUGARONE - FIONDI

GRUPPO COMUNALE DI VOLONTARI DI PROTEZIONE
CIVILE DI BASSIGNANA

Camino AL CERRINA GRUPPO COMUNALE DI CAMINO

Casale Monferrato AL CASALE M.TO

ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 
SEZIONE DI CASALE MONFERRATO

CROCE ROSSA ITALIANA – 
COMITATO DI CASALE MONFERRATO

CROCE VERDE A.P.A. CASALE
NUCLEO COMUNALE VOLONTARI 

DI PROTEZIONE CIVILE DI CASALE MONFERRATO
Coniolo AL BALZOLA GRUPPO COMUNALE DI CONIOLO

Frassineto Po AL FRASSINETO PO GRUPPO COMUNALE DI FRASSINETO PO

Morano sul Po AL BALZOLA
LA CHINTANA ONLUS

COORDINAMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI 
DI VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE

Pontestura AL BALZOLA GRUPPO COMUNALE DI PONTESTURA

Valenza AL VALENZA
ORGANIZZAZIONE EUROPEA 

VIGILI DEL FUOCO VOLONTARI
PROTEZIONE CIVILE - DISTACCAMENTO DI VALENZA

Valmacca AL FRASSINETO PO GRUPPO COMUNALE DI VALMACCA

Crescentino VC TRINO
CROCE ROSSA ITALIANA – 

COMITATO LOCALE DI CRESCENTINO
GRUPPO COMUNALE DI CRESCENTINO

Palazzolo Vercellese VC TRINO PROTEZIONE CIVILE VOLONTARI CINOFILI
Trino Vercellese VC TRINO PUBBLICA ASSISTENZA TRINESE PAT

42



Alle suddette Organizzazioni, sono da aggiungersi quelle direttamente attivabili da Regione
Piemonte in quanto riconducili ai n. 8 Coordinamenti Provinciali del Volontariato di Protezione
Civile:

COORDINAMENTI
ORGANIZZAZIONI

AFFILIATE
VOLONTARI

ATTIVI
COORDINAMENTO

DELLE ORGANIZZAZIONI P.C.
DELLA PROVINCIA DI ALESSANDRIA

23 644

COORDINAMENTO ASSOCIAZIONI
DI VOLONTARIATO COMUNALI P.C.

DELLA PROVINCIA DI ASTI
15 497

COORDINAMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI
DI VOLONTARIATO P.C.

DELLA PROVINCIA DI BIELLA
12 264

COORDINAMENTO PROVINCIALE VOLONTARI P.C. –
CUNEO 163 3.171

COORDINAMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI
DI VOLONTARIATO P.C.

DELLA PROVINCIA DI NOVARA
20 380

COORDINAMENTO PROVINCIALE
ASSOCIAZIONI, GRUPPI COMUNALI  P.C. DELLA

PROVINCIA DI TORINO
130 3.051

COORDINAMENTO PROVINCIALE
DEI VOLONTARI P.C.

DEL VERBANO CUSIO OSSOLA
38 709

COORDINAMENTO PROVINCIALE
DELLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO

DELLA PROVINCIA DI VERCELLI
24 554

Altre Organizzazioni di Volontariato di protezione civile costituenti articolazioni regionali
di Organizzazioni Nazionali, con cui la Regione Piemonte è convenzionata:
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ENTE OdG CONVENZIONATE

Regione Piemonte  
Settore Protezione Civile

Associazione Regionale Alpini - ANA
Corpo Regionale Volontari Antincendi Boschivi AIB
Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze 
- ANPAS Regionale:
Associazione Nazionale Carabinieri - ANC:
Croce Rossa Italiana:

RISORSE STRUMENTALI
Comprendono i materiali, i mezzi e qualunque tipo di struttura atti a fornire supporto alla

popolazione colpita da un evento calamitoso in situazioni di emergenza, per un sicuro e celere
superamento delle stesse:

MATERIALI E MEZZI

Sono da intendersi tutte quelle dotazioni di cui si dovrebbe disporre conseguentemente agli
effetti prodotti dagli eventi che sottintendono i rischi a cui il territorio è soggetto.

La  loro  costituzione  e  caratterizzazione  è  ovviamente  funzione  delle  risorse  finanziarie  a
disposizione,  ma  è  comunque  individuabile  una  dotazione  standard  che  è  opportuno
soddisfare perché necessaria, utile e utilizzabile indipendentemente dalla tipologia di evento
atteso o in atto.

Tale dotazione è riconducibile essenzialmente ad alcune categorie:

Con  specifico  riferimento  al  Settore  Regionale  Protezione  Civile  e  A.I.B.,  quest’ultimo
dispone poi di una serie di sedi logistico-operative ubicate sul territorio regionale, denominate
“Presidi regionali di 1° livello” ed individuate quali sedi di stoccaggio per i mezzi e materiali
facenti  parte  della  Colonna  Mobile  regionale  di  Protezione  Civile  e  richiedibili  in  caso  di
emergenza o esercitazione allo stesso  Settore tramite apposita modulistica.

Ogni  sede  –  gestita  dal  medesimo  Settore  con  il  supporto  operativo/amministrativo  del
Volontariato – è caratterizzata prevalentemente da una sezione logistica contraddistinta da
locali magazzino più o meno estesi, da autorimesse/locali officina, da aree di manovra esterne,
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e da una sezione destinata a centro di comando e controllo (locali ufficio/sala operativa) con
una configurazione in taluni casi simile ai locali relativi alla sede Regionale di C.so Marche – TO.

Una parte dei materiali emergenziali di proprietà della Regione Piemonte è stoccata anche
presso  la  sede  del  Centro  Assistenziale  e  Pronto  Intervento  (C.A.P.I.)  di  Novi  Ligure  (AL),
gestita dalla Prefettura /U.T.G. di Alessandria, per quanto riguarda prevalentemente le tende
per l’assistenza alla popolazione e gli effetti letterecci.

Le  risorse  strumentali  stoccate  nei  Presidi  e  che  compongono  i  moduli  standard  della
Colonna Mobile regionale (in alcune delle sedi di Presidio vengono stoccate anche risorse di
proprietà  dei  Coordinamenti  di  Volontariato),  sono  ascrivibili  principalmente  alle  seguenti
tipologie:

 Materiali  

 materiali  per  allestimento aree di  accoglienza (tende,  posti  letto,  cucine  da campo,
servizi igienici mobili)

 attrezzature  per  produzione  energia  ed illuminazione  (gruppi  elettrogeni,  torri  faro,
palloni illuminanti)

 materiali  per  kit  specialistici  rischio idraulico (barriere contenimento,  attrezzature di
pompaggio, insacchettatrici per sabbia)

 impianti per trattamento acque (potabilizzatori mobili)
 moduli ufficio ed abitativi/sociali

 Mezzi  
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 autovetture per trasporto persone
 autoveicoli fuoristrada leggeri (pickup, cabinati)
 autoveicoli fuoristrada pesanti (autocarri 4x4 con gru e cassone)
 autoveicoli per lunghe percorrenze (autoarticolati, rimorchi)
 mezzi di sollevamento (sollevatori telescopici, carrelli elevatori elettrici e diesel)
 macchine movimento terra (pale cingolate, miniescavatori)

Più specificatamente:

PRESIDIO REGIONALE DI 1° LIVELLO DI DRUENTO (TO)
Via Meucci, 5

SUPERFICIE 900 m2 c.ca
SUPPORTO GESTIONE Coordinamento regionale del Volontariato di Protezione Civile 

MATERIALI
 elettropompe  ad  immersione  galleggianti  di  grande  portata  (diam.  aspirazione

6”/10”)
 elettropompe ad immersione di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 motopompe autoadescanti di grande portata (diam. aspirazione 4”/8”)
 motopompe a membrana di piccola portata (diam. aspirazione 3”/4”)
 motopompa galleggiante di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 di barriere antinondazione riempibili con sabbia (BIG-BAG)
 di barriere antinondazione gonfiabili in PVC (NOAQ)
 banne antispandimento liquami
 cisterne rifornimento acqua (1600 - 3000 litri)
 gruppo elettrogeno di elevata potenza (640 kW)
 gruppi elettrogeni di media potenza (60 – 100 kW)
 torri faro con gruppo elettrogeno
 insacchettatrici meccaniche per sabbia
 ende pneumatiche di varie dimensioni (fino a 12 x 8 m)
 cucina da campo carrellata
 carrelli TLC satellitari
 fotocellula di elevata potenza (7 kW)
 container 10’ per stoccaggio/trasporto materiali

MEZZI
 autoarticolato per lunghe percorrenze, anche per trasporti eccezionali
 autocarri a trazione integrale, con gru di portata e sbraccio variabili
 cabinato stradale
 pulmino 9 posti
 minipala cingolata
 rimorchio stradale
 carrello elevatore elettrico
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PRESIDIO REGIONALE DI 1° LIVELLO DI S. MICHELE (AL)
Via Remotti, 67 – Fraz. S. Michele

SUPERFICIE 26.000 m2 c.ca
SUPPORTO GESTIONE Coordinamento regionale del Volontariato di Protezione Civile 

MATERIALI
 elettropompe ad immersione galleggianti di grande portata (diam. aspirazione 10”)
 elettropompe ad immersione di piccola portata (diam. aspirazione 3”)
 motopompe autoadescanti di grande portata (diam. aspirazione 4”/8”)
 motopompe a membrana di piccola portata (diam. aspirazione 3”/4”)
 motopompe galleggianti di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 potabilizzatore mobile con unità trattamento ad osmosi inversa (5 m3/h)
 barriere antinondazione riempibili con sabbia (BIG-BAG)
 barriere antinondazione gonfiabili in PVC (NOAQ)
 banne antispandimento liquami
 cisterne rifornimento acqua (1600 - 5000 litri)
 gruppo elettrogeno di elevata potenza (640 kW)
 gruppi elettrogeni di media potenza (40 – 60 kW)
 torri faro con gruppo elettrogeno
 insacchettatrici meccaniche per sabbia
 tende pneumatiche a 3 archi (Modulo assistenza alla popolazione)
 tende pneumatiche a 4 archi (Modulo task force pronta partenza)
 tenda pneumatica a 3 moduli (12 x 8 m)
 capannoni automontati in acciaio 12 x 24 m
 servizi igienici carrellati
 modulo ufficio scarrabile
 modulo ufficio shelter espandibile
 carrello TLC satellitare
 moduli abitativi prefabbricati (assegnati dal Dip. Naz. Protezione Civile)
 sacchetti in juta
 container 10’ per stoccaggio/trasporto materiali
 container 20’ per stoccaggio/trasporto materiali

MEZZI
 autoarticolato per lunghe percorrenze
 cabinato stradale a 3 assi
 sollevatore telescopico di grande portata
 sollevatore frontale di grande portata
 carrelli elevatori elettrici
 minipala cingolata
 miniescavatore cingolato
 rimorchio stradale
 autocarri a trazione integrale (di propr. Coordinamento)
 autovetture fuoristrada (di propr. Coordinamento)
 pulmino 9 persone (di propr. Coordinamento)
 vettura (di propr. Coordinamento)
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PRESIDIO REGIONALE DI 1° LIVELLO DI VERCELLI
Via Borasio, 6

SUPERFICIE 1.900 m2 c.ca
SUPPORTO GESTIONE Coordinamento regionale del Volontariato di Protezione Civile 

MATERIALI
 elettropompe ad immersione galleggiante di grande portata (diam. aspirazione 10”)
 elettropompe ad immersione di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 motopompe autoadescanti di grande portata (diam. aspirazione 4”/8”)
 motopompe a membrana di piccola portata (diam. aspirazione 3”/4”)
 motopompa galleggiante di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 barriere antinondazione riempibili con sabbia (BIG-BAG)
 barriere antinondazione gonfiabili in PVC (NOAQ)
 banne antispandimento liquami
 cisterna rifornimento acqua (3000 litri)
 gruppi elettrogeni di media potenza (40 – 60 kW)
 torri faro con gruppo elettrogeno
 insacchettatrice meccanica per sabbia
 potabilizzatore mobile (2 m3/h)
 capannoni automontati in acciaio 10 x 16 m (di propr. Coordinamento)
 modulo ufficio scarrabile
 carrello TLC satellitare
 container 10’ per stoccaggio/trasporto materiali

MEZZI
 carrello elevatore elettrico
 minipala cingolata
 rimorchio stradale
 sollevatore telescopico di grande portata
 sollevatore telescopico con cestello (di propr. Coordinamento)
 autocarri a trazione integrale (di propr. Coordinamento)
 autovetture fuoristrada (di propr. Coordinamento)
 pulmino 9 persone (di propr. Coordinamento)
 vettura (di propr. Coordinamento)
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PRESIDIO REGIONALE DI 1° LIVELLO DI FOSSANO (CN)
Via Granatieri di Sardegna, 1

SUPERFICIE 40.000 m2 c.ca
SUPPORTO GESTIONE Coordinamento regionale del Volontariato di Protezione Civile

MATERIALI
 motopompe autoadescanti di grande portata (diam. aspirazione 4”/8”)
 motopompe a membrana di piccola portata (diam. aspirazione 3”/4”)
 barriere antinondazione riempibili con sabbia (BIG-BAG)
 barriere antinondazione gonfiabili in PVC (NOAQ)
 cisterne rifornimento acqua (3000 litri)
 gruppo elettrogeno di media potenza (40 kW)
 insacchettatrici meccaniche per sabbia
 potabilizzatore mobile (2 m3/h)
 capannoni automontati in acciaio 10 x 16 m
 capannoni automontati in acciaio 10 x 16 m (di propr. Coordinamento)
 carrello TLC satellitari
 fotocellula di elevata potenza
 sacchetti in juta
 modulo ufficio mobile (di propr. Coordinamento)
 cucina mobile carrellata (di propr. Coordinamento)

MEZZI
 miniescavatore cingolato
 carrello elevatore elettrico
 rimorchio stradale
 camper attrezzato ad ufficio mobile/TLC
 sollevatori telescopici (di propr. Coordinamento)
 autocarri a trazione integrale (di propr. Coordinamento)
 autovetture fuoristrada (di propr. Coordinamento)
 pulmino 9 persone (di propr. Coordinamento)
 vettura (di propr. Coordinamento)
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PRESIDIO REGIONALE DI 1° LIVELLO DI VERBANIA
Via dell’Industria 19/B

SUPERFICIE 1.600 m2 c.ca
SUPPORTO GESTIONE Coordinamento regionale del Volontariato di Protezione Civile 

MATERIALI
 elettropompa ad immersione di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 motopompe autoadescanti di grande portata (diam. aspirazione 4”)
 motopompa galleggiante di piccola portata (diam. aspirazione 2”)
 motopompe a membrana di piccola portata (di propr. Coordinamento)
 barriere antinondazione riempibili con sabbia (BIG-BAG)
 barriere antinondazione gonfiabili in PVC (NOAQ)
 banne antispandimento liquami
 cisterna rifornimento acqua (3000 litri)
 torri faro carrellate
 tende pneumatiche a 3 archi
 gruppo elettrogeno di media potenza (di propr. Coordinamento)
 container 20’ per stoccaggio/trasporto materiali
 modulo ufficio mobile (di propr. Coordinamento)

MEZZI
 rimorchio stradale
 imbarcazione a motore idrogetto
 imbarcazione a motore (di propr. Coordinamento)
 sollevatore telescopico (di propr. Coordinamento)
 quad 4x4 (di propr. Coordinamento)
 autocarri a trazione integrale (di propr. Coordinamento)
 autovetture fuoristrada (di propr. Coordinamento)
 pulmino 9 persone (di propr. Coordinamento)
 vettura (di propr. Coordinamento)
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AREE DI EMERGENZA

 Aree di attesa - raccolta (Meeting points)  
Aree nelle quali accogliere – per un periodo di tempo limitato – la popolazione prima della
fase  parossistica  dell’evento  o  nell’immediato  post-evento,  così  da  poter  fornire  alla
medesima  le  prime  informazioni  disponibili  ed  i  primi  generi  di  conforto,  in  attesa
dell’eventuale allestimento di aree di ricovero.  Ubicate in zone sicure e conosciute dalla
popolazione (piazze, parcheggi, aree verdi ecc.) – che deve quindi essere informata sulla
loro  esistenza  e  ubicazione primo che l’evento si  manifesti  –  devono essere dislocate
uniformemente sul territorio ed avere una capienza adeguata al numero di residenti della
zona afferente a ciascuna di esse

 Aree di ammassamento materiali e mezzi  
Aree  nelle  quali  convogliare  i  soccorritori,  le  risorse  ed  i  mezzi  di  soccorso  per  la
popolazione. Trattasi pertanto di aree da localizzarsi sia nelle vicinanze dei luoghi in cui
sono localizzate le risorse (municipi, ambulatori ecc.) sia esternamente ai centri abitati e
lungo  le  principali  vie  di  comunicazione,  perché  destinate  a  un  facile  e  celere
accentramento dei materiali, dei mezzi e delle attrezzature provenienti dall’esterno per
favorire il soccorso e il superamento dell’emergenza

 Aree di accoglienza - primo ricovero cura/soccorso  
Aree  nelle  quali  installare  –  per  periodi  più  o  meno  prolungati  nel  tempo  –  i  primi
insediamenti  abitativi  e  le  strutture  di  accoglienza  per  la  popolazione  colpita  (tende,
roulottes, containers, prefabbricati, ecc.). Sono da ricomprendersi sia  aree normalmente
adibite ad altre funzioni ma con infrastrutture primarie/servizi essenziali esistenti                 (rif.
cd. “strutture ricettive”, tipo residenziali – abitazioni private/collettive, impianti sportivi,
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ecc.  –  piuttosto  che  turistiche  –  alberghi/pensioni/hotels,  affittacamere/ostelli,
B&B/agriturismi, campeggi/aree attrezzate, ecc.)

 Aree di raccolta bestiame  
Aree idonee al trasferimento di bestiame nel caso di inagibilità/inefficienza/ impossibilità
d’uso delle  strutture  contenitive  di  origine  .  Devono essere  il  più  possibile  vicine  agli
allevamenti  presenti  sul  territorio,  ma  sufficientemente  lontane  dalle  aree  adibite  al
ricovero  delle  persone,  dotate  di  approvvigionamento  idrico  o  comunque  facilmente
raggiungibili. 

 Aree di atterraggio (Aviosuperfici ed Elisuperfici)  
Per  aviosuperfici  si  intendono  aree  idonee  alla  partenza  e  all’approdo  di  aeromobili,
secondo la normativa vigente. 

Di  seguito  si  riportano  le  aree  speciali  disponibili  sui  territori  comunali  potenzialmente
interessati dalla propagazione dell’onda di piena, differenziate per tipologia:

COMUNE
ATTESA

(RACCOLTA)
AMMASSAMENTO

RICOVERO
(ACCOGLIENZA)

BESTIAME ATTERRAGGIO

Almese
Alpignano
Avigliana

Borgone di Susa
Brandizzo
Brusasco
Bruzolo

Bussoleno
Buttigliera Alta

Caprie
Caselette

Castagneto Po
Castiglione

Torinese
Cavagnolo
Chianocco

Chiusa di San
Michele
Chivasso
Collegno
Condove

Gassino Torinese
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COMUNE
ATTESA

(RACCOLTA)
AMMASSAMENTO

RICOVERO
(ACCOGLIENZA)

BESTIAME ATTERRAGGIO

Giaglione
Lauriano

Mompantero
Moncenisio

Monteu da Po
Novalesa
Pianezza

Rivoli
Rosta

Sant’Ambrogio di
Torino

Sant’Antonino di
Susa

San Didero
San Giorio di

Susa
San Mauro

Torinese
San Raffaele

Cimena
San Sebastiano

da Po
Settimo Torinese

Susa
Torino

Vaie
Venaus

Verolengo
Verrua Savoia

Villar Dora
Villar Focchiardo
Alluvioni Cambiò 

Balzola
Bassignana

Bozzole
Camino
Casale

Monferrato
Coniolo

Frassineto Po
Gabiano

Isola
Sant’Antonio
Moncestino

Morano sul Po
Pomaro

Monferrato
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COMUNE
ATTESA

(RACCOLTA)
AMMASSAMENTO

RICOVERO
(ACCOGLIENZA)

BESTIAME ATTERRAGGIO

Pontestura
Valenza

Valmacca
Crescentino

Fontaneto Po
Motta dei Conti

Palazzolo
Vercellese

Trino Vercellese
TOTALE

In  relazione  alla  specifica  caratterizzazione  di  dettaglio  (collocazione,  dimensioni,
illuminazione,  fondo,  ecc.)  di  tali  aree  speciali  si  fa  espressamente  riferimento  a  quanto
dettagliato  nell’ambito  delle  pianificazioni  comunali/intercomunali  di  protezione  civile,
normativamente deputate al censimento particolareggiato delle stesse aree.
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REGIONE PIEMONTE
SETTORE 

PROTEZIONE CIVILE

AREE DI EMERGENZA
AI FINI DI PROTEZIONE

CIVILE

SCHEDA SPEDITIVA
CENSIMENTO

SEZIONE 1_ IDENTIFICAZIONE E CARATTERIZZAZIONE DELL’AREA
Id. Scheda n.              |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__| Data(gg/mm/aa)      |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Compilatore
Nome  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__| Cognome |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Qualifica Professionale (Titolo di Studio)            |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
 O  Libero Professionista                       O  Dipendente Comunale / Unione Collinare    
     per conto del Comune / Unione Collinare/C.O.M-.di  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

Firma __________________________________________________
Tipologia Area:

1      O   Area di Attesa o di Raccolta (Meeting Point)
2      O   Area di Ammassamento Materiali e Mezzi
3      O   Area di Ricovero o di Accoglienza

3.1   O  Area adibita ad altre funzioni, ma con infrastrutture primarie esistenti (Struttura Ricettiva)
3.1.1     Struttura Residenziale:

O   Abitazione Privata
O   Abitazione Collettiva 
O   Impianto Sportivo
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.1.2      Struttura Turistica:
O   Albergo / Hotel / Pensione
O   Ostello /Affittacamere
O   B&B / Agriturismo
O   Campeggio/Area attrezzata
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.2.  O  Struttura impropria, ma comunque idonea ad accogliere popolazione previa integrazione con servizi ausiliari
3.2.1. Struttura dell’ Istruzione:

O   Asilo
O   Scuola (Elementare/Media/Superiore)
O   Collegio
O   Convitto
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.2.2. Struttura Sanitaria:
O   Ospedale
O   Presidio Sanitario
O   Casa di cura
O   Casa di riposo
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.2.3. Struttura Religiosa:
O   Chiesa
O   Convento
O   Edificio di culto
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.2.4. Struttura Civile:
O   Municipio
O   Sede Comunale decentrata
O   Struttura Comunale collettiva
O   Altro  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

3.3    O   Area potenzialmente utilizzabile 
O   per Tendopoli 
O   per Moduli Abitativi (Provvisori - Containers -  o SemiPermanenti - Prefabbricati)

3.4    O    Campo nomadi/profughi esistente
O   Tendopoli 
O   Roulottopoli

Regione    PIEMONTE                   Codice Istat  |___|_0_|_1_|
Provincia   ASTI   (AT)                   Codice Istat  |_0_|_0_|_5_|
Comune  ……    (AT)                      Codice Istat  |___|___|___|
C.O.M. di riferimento… |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

                                            Dati Catastali
Allegato       |__|__|                  Foglio           |__|__|__|__|
Particelle      |__|__|__|__|   |__|__|__|__|   |__|__|__|__|
Sub               |__|__|__|__|     |__|__|__|__|   |__|__|__|__|

Frazione/Località   |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Indirizzo           |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|_ _|_ _|__|
                          |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Num. Civico      |__ |__|__|__|__|      C.A.P. |__|__|__|__|__|

Coordinate geografiche ( ED50 - UTM fuso 32-33)

E
|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

__|__|
Fuso

N
|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

__|__|
|__|_3_|_2_|

Proprietà                         O Pubblica                        O Privata Area sottoposta a convenzione         O Si                         O No

Proprietario                |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
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Utilizzatore                 |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__||__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__

Area formalmente prevista nel Piano Comunale/Intercomunale di Protezione Civile                     O Si                            O No

Referente Area    
Nome  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|Cognome |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Funzione/Ruolo  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|  Tel./Cell.|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

SEZIONE 2_INQUADR. GEOGRAFICO, URBANISTICO E AMB. DELL’AREA (SUPERFICIE)/STRUTTURA 
(EDIFICIO)

INQUADRAMENTO P.R.G. / C.T.R. INQUADRAMENTO CATASTALE

Destinazione d’uso (uso prevalente)     __|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Zona da P.R.G.   _|__|__|__|__|__|__| |__|__|__|__|__|__|__| Soggetta a esproprio                           O Si                     O No
Vincolo archeologico                          O Si                     O No Vincolo ambientale                            O Si                     O No
Vincolo paesaggistico                         O Si                     O No Vincolo Idrogeologico                       O Si                     O No
Esondabilità (Rischio idrologico)          O Si                   O No Presenza dissesti franosi (Rischio geologico)   O Si     O No
Rischio P.A.I. (se perimetro)
Frane                   O  R1           O  R2           O  R3            O  R4
Esondazioni        O  R1           O  R2           O  R3            O  R4

Pericolosità P.A.I. (se perimetro)
Frane                    O  P1           O  P2           O  P3            O  P4
Esondazioni          O  P1           O  P2           O  P3            O  P4

Rischio Incidente Rilevante/N.B.C.R.                    O Si  O No Rischio Incendi Boschivi                          O Si             O No
Prossimità  elettrodotti/gasdotti/acquedotti o linee aeree   
O Si  O No 

Pericolo eventuale crollo strutture vicinali          
O Si             O No                                                                

Prossimità a discariche / imp. depurazione            O Si  O No
Prossimità a magazzini/serbatoi liquidi/gas infiammabili   
O Si   O No                                                               

Presenza colture pregiate                                       O Si  O No Altro   |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

SEZIONE 3_INQUADRAMENTO MORFOLOGICO/COSTRUTTIVO DEL SITO
Morfologia prevalente
O Pianura                    O Pendio leggero                  O Pendio forte                          O Cresta                                  O Valle

Rif. AREE DI ATTESA, DI AMMASSAMENTO, 
DI RICOVERO POTENZ. UTILIZZABILI, CAMPI ESISTENTI/

(SUPERFICI)

Rif. STRUTTURE RICETTIVE, IMPROPRIE
(EDIFICI)

Tipologia prevalente del fondo
O Fondo naturale                       O Misto granulare compattato
O Asfalto                        O Altro ______________________-

Struttura composta da   |__|__|  edifici
Denominazione struttura
|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|

Utilizzo
O Immediatamente fruibile       O Da adeguare   O In progetto

Posizione edificio
O Isolato        O Interno         O Di estremità             O D’angolo

Altitudine s.l.m. |_|__|__|__|
Pendenza %         |__|__|

Esposizione del versante
O  N      O  S       O  E     O  O

N. piani con interrati
O 1  O 2  O 3  O 4  O 5  O 6  O 7  O 8  O 9  O 10  O 11  O 12
O > 12

Sgombera da materiali
O Si                            O No

Presenza  sup.  coperte/
fabbricati
O Si   O No  Mq |__|__|__|__|

N. piani  interrati
O  0              O  1               O  2              O  3             O  >3

Disponibilità (per i campi esistenti e per i campeggi / aree
attrezzate)
O Piazz. |__|__| O Bungalow  |__|__| O Roulotte |__|__| 
O Tende |__|__|

Altezza media di piano (m)
O  <2.50           O  2.50÷3.50           O  3.50÷5.00          O  >5.0

Superficie utile (mq)  |__||__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__| Superficie media di piano (mq)
Possibilità di espansione           O Si                            O No O  <50         O  50÷70               O  70÷100              O  100÷130
Superficie di espansione possibile (mq)   |__|__|__|__|__|__|
__|__|__|

O  130÷170      O  170÷230          O  230÷300       O  300÷400

Perimetro (m)                O Regolare                            O O  400÷500         O  500÷650          O  650÷900           O
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Irregolare 900÷1200       
Dimensioni del max rettangolo inscrivibile (m)   |__|__|__|__|
__|__|

O  1200÷1600       O  1600÷2200       O  2200÷3000        O
>3000       

Max Popolazione accoglibile per spazio vitale        |__|__|__|
__|__|__|
(rif. 3.5 mq/p. in clima tropicale, 4.5÷5.5 mq/p. in clima freddo)

N. unità d’uso totali     |__|__|__|__|

Occupanti medi giornalieri     |__|__|__|__|

Max. Popolazione accoglibile per spazio sociale  totale   |__|
__|__|__|
(rif.  min. 30  mq/p. complessivi inclusi servizi sociali e zone a
verde)

Giorni di fruizione ordinaria alla settimana  |__|__|

Ore di fruizione ordinaria al giorno     |__|__|

Min. Popolazione accoglibile per spazio sociale totale    |__|
__|__|__|
(rif. max. 50  mq/p. complessivi inclusi servizi sociali e zone a
verde)

Mesi di fruizione ordinaria nell’anno     |__|__|

Anno di progettazione/ultimazione dell’edificio     |__|__|__|
__|/|__|__|

Verosimile  Popolax.e accoglibile per spazio sociale totale  |
__|__|__|
(rif. 45  mq/p. complessivi inclusi servizi sociali e zone a verde)

Strategico e/o rilevante ai fini di P.C.                O Si           O No

Verifica Sismica                                                O Si           O No

SEZIONE 4_INQUADRAMENTO FUNZIONALE DEL SITO
ACCESSIBILITA’ E DOTAZIONI SERVIZI ESSENZIALI

Tipologia viabilità di accesso diretto
O    A – Autostrada (n. 4 corsie da m 3.75 cad, doppio senso)
O    B – Extraurbana Principale (n. 4 corsie da m 3.75 cad, doppio
senso)
O    C – Extraurbana Secondaria (n. 2 corsie da m 3.75 cad,
doppio senso)
O    D – Urbana di Scorrimento (n. 4 corsie da m 3.25 cad, doppio
senso)
O    E – Urbana di Quartiere (n. 2 corsie da m 3.00 cad, doppio
senso)
O    F – Locale Extraurbana (n. 2 corsie da m 2.75 cad, doppio
senso)
O    Altro   (n. corsie    |__|__|   larghezza singola corsia m    |
__|__|)
Limitazioni all’accesso diretto
O  Presenza ponti            O  Presenza sottopassi            O
Pendenze  >10%                       O  Altro
_______________________________________

Acqua (Alimentazione idrica e acque nere)
Già allacciato a rete di distribuzione acquedottistica      O  Si    O
No        
Distanza dall’adduttrice principale acquedotto (m)       |__|__|__|
Già attrezzato con rete di distribuzione interna               O  Si    O
No        
Gestore acquedottistico competente    |__|__|__|__|__|__|__|
__|__|
Sorgenti   O  Si  O  No   Pozzi   O  Si  O  No   Acque Sup   O
Si  O  No
Già allacciato a rete fognaria                                        O  Si    O
No        
Distanza dal collettore fognario principale  (m)         |__|__|__|
Già attrezzato con rete fognaria interna                         O  Si    O
No        

Gestore fognario competente    |__|__|__|__|__|__|__|__|__|

Distanza  da viabilità principale A/B/C/D (Km)
O  da A  –  Autostrada    |__|__|    O    da  B  –  Extraurbana
Principale   |__|__| 
O   da  C –  Extraurb.  Secondaria  |__|__|   O  da  D –  Urbana
Scorrim. |__|__|   

Presenza Imp. Accumulo/Trattam.  (es. Imhoff, Fitodep.)   O  Si
O  No

Energia elettrica
Già allacciato a rete di distribuzione elettrica      O  Si    O  No

Parcheggi nelle vicinanze       O  Si    O  No        Posti auto      |
__|__|__|

Distanza da cabina di trasformazione MT (m)       |__|__|__|

Elisuperfici nelle vicinanze     O  Si    O  No        Distanza (m)  |
__|__|__|

Distanza da cabina di trasformazione BT (m)       |__|__|__|

Servizi igienici  O Si  O No  N. |
__|__|

Docce    O Si  O No  N. |
__|__|

Già attrezzato con rete di distribuzione interna               O  Si    O
No        

Disponibilità cucina   O Si  O
No  

Lavabi       O Si  O No     N. |
__|__|

Illuminazione notturna            O  Si             O  No        

Posti letto   O Si  O No   N. |
__|__|

Riscaldamento     O Si       O
No     

Gestore energetico competente    |__|__|__|__|__|__|__|__|__|

Telefonia fissa Gas  metano
Già allacciato a rete telefonica fissa                      O  Si    O  No Già allacciato a rete di distribuzione gas              O  Si    O  No
Distanza dal nodo di distribuzione          (m)       |__|__|__| Distanza da condotto principale  (m)                        |__|__|__|

Già attrezzato con rete telefonica interna               O  Si    O  No
Già attrezzato con rete di distribuzione interna               O  Si    O
No        

N. linee tel. già disponibili    |__|
__|

N. max. linee tel. attivabili    |__|
__|

Gestore gas  competente                      |__|__|__|__|__|__|__|
__|__|

Gestore telefonico competente    |__|__|__|__|__|__|__|__|__|
Presenza Imp. Alternativi (es. Bomboloni interrati, ecc.)    O  Si
O  No        

SEZIONE 5_PRE-DIMENSIONAMENTO AREA DI RICOVERO 
PER TENDOPOLI PER MODULI ABITATIVI PROVVISORI (CONTAINERS)

Popolazione stimata da ricoverare             |__|__|__|__|__|__|

N. tende da prevedersi                                           |__|__|__|__|__|__|
(rif. n. 1 tenda MPI 88  dim. 6 x 4.5  = 6 p. = 27 mq))                             

N. containers ISO 20 da prevedersi   |__|__|__|__|__|__|
(rif. n. 1 container ISO20  dim. 6x3  = 1/2 p. =18 mq))
Area di pertinenza min. pari a 70 mq – spaziatura 2 m

N. “moduli base” da prevedersi                            |__|__|__|__|__|__| 
(rif. “1 modulo base” =  n. 4  tende MPI 88 = 24 p. )   
Area di pertinenza pari a 225 mq – spaziatura tra tende di 4 .5 m

N. containers ISO 40 da prevedersi    __|__|__|__|__|__|
(rif. n. 1 container ISO40  dim. 12x3  = 4/8 p. =36 mq))   
Area di pertinenza min. pari a 113 mq  – spaziatura 2 m

N. “moduli 32”equivalenti                                                   |__|__|__|
__|__|__|

N. containers ISO 40dis per disabili  da prevedersi     |
__|__|__|
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(rif. 1 “modulo 32” =  n. 8 “moduli base” = 192 p.)
Area di pertinenza pari a 3.025 mq =  a metà campo da calcio 55x55
– spaziatura tra moduli base di 4 m

(rif.  n. 1 container ISO40dis  dim. 12x3 = 1 disabile =36
mq))    
Area di pertinenza min pari a 113 mq – spaziatura 2 m

N. tende  uso segreteria/infermeria/vigilanza- da prevedersi      |__|
__|__|__|
 (rif. 1 tenda dim 12x2.5  ogni 2 “moduli 32” =  384  p.= 30 mq)

N. moduli a schiera ISO40 da prevedersi
(blocchi di n.2 containers ISO40 con pertinenza pari a 226
mq)

N. tende uso mensa/chiesa/scuola/ricreativo  da prevedersi      |__|
__|__|__|
(rif. 1 tenda dim. 12x15 di ogni  tipo ogni 2 “moduli 32” = 384 p. = 180
mq)                                                              

N. moduli a corte “Tipo 2” da prevedersi        |__|__|__|
(n. 4 containers ISO40 con area di pertinenza pari a 557
mq)

N. docce da prevedersi (rif. 1 doccia ogni 30÷50 p.)        |__|__|__|__|
__|__| N. moduli a corte “Tipo 3” da prevedersi          |__|__|__|

(n. 2 ISO40 + n. 3 ISO20 con area di pertinenza pari a 557
mq)

N. WC da prevedersi (rif. 1 WC ogni 6 ÷10 p.)                    |__|__|__|
__|__|__|
N. lavabi da prevedersi (rif. 1 lavabo ogni 10 p.)    |__|__|__|__|__|__|

N. Container servizi igienici da prevedersi        |__|__|__|__|__|
(rif. 1 container dim. 7x3 = n. 6 lavabi + n. 6 WC + n. 2 docce = 21 mq)

N. moduli a corte “Tipo 4” da prevedersi         |__|__|__|
(n. 5 containers ISO40 con area di pertinenza pari a 770
mq)

N. KW da prevedersi                                                    |__|__|__|__|__|
(rif. 4 KW min.  ogni tenda pari a 1 generatore 150 KW ogni “modulo
32”)

N. moduli a corte “Tipo 5” da prevedersi         |__|__|__|
(n. 4 ISO40 + n. 2 ISO20 con area di pertinenza pari a 799
mq)

Dotazione idrica min.da prevedersi (rif. 10+5 = 15 lt/p)   |__|__|__|
__|__| N. moduli a disp. varia “Tipo 6” da prevedersi |__|__|__|

(n. 4 containers ISO40 con area di pertinenza pari a 476.5
mq)N. punti acqua potabile da prevedersi (rif. 1 punto ogni 80÷100p.)  |

__|__|__|

N. centri rifiuti da prevedersi (rif. 1 centro ogni 40÷50 p.)    |__|__|__|
__|__|

N. moduli a disp. varia “Tipo 7” da prevedersi            |__|
__|__|
(n. 4 containers ISO40 con area di pertinenza pari a 566
mq)

N. estintori a polvere da prevedersi                         |__|__|__|__|__|
(rif. 1 estintore ogni “modulo base” = 4 tende)  

N. moduli a disp. varia “Tipo 7” da prevedersi            |__|
__|__|
(n. 4 containers ISO40 con area di pertinenza pari a 565.5
mq)
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B. SEZIONE ORGANIZZATIVA – RUBRICHE CONTATTI

SOGGETTI COINVOLTI

COORDINAMENTO ORGANIZZATIVO

G
R

U
P

P
O

 D
I C

O
O

R
D

IN
A

M
EN

TO
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EL
LA

 P
IA

N
IF

IC
A

Z
IO

N
E

SOGGETTO MANSIONE EMAIL

Regione Piemonte 
direzione opere pubbliche, 
difesa del suolo,protezione
civile, trasporti e logistica

coordinatore
protciv@regione.piemonte.it
difesasuolo@regione.piemonte.it

Presidenza del Consiglio 
dei Ministri
Dipartimento della 
Protezione Civile

componente protezionecivile@pec.governo.it

Ministero delle 
Infrastrutture e dei 
Trasporti
Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici - Quarta 
Sezione
Commissione Tecnica di 
Sorveglianza (C.T.S.) per 
l’impianto idroelettrico del 
Mont Cenis (FRANCIA) - 
Delegazione Italiana

componente

consiglio.superiore@pec.mit.gov.it

Ministero delle 
infrastrutture e dei 
trasporti
Direzione generale per le 
dighe e le infrastrutture 
idriche ed elettriche 

componente dg.digheidrel@pec.mit.gov.it

Regione Piemonte
Settori tecnici regionali di 
Torino, alessandria e 
vercelli

componente
Tecnico.regionale.to@regione.piemonte.it
Tecnico.regionale.al_at@regione.piemonte.it
Tecnico.regionale.bi_vc@regione.piemonte.it

Città metropolitana di 
Torino
Servizio Protezione Civile

componente protocollo@cert.cittametropolitana.torino.it

Provincia di Vercelli
Settore Protezione Civile

componente presidenza.provincia@cert.provincia.vercelli.it
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Provincia di Alessandria
Direzione Tutela e 
Valorizzazione 
Ambientale, Protezione 
Civile
Servizio Protezione Civile e
Coordinamento - 
Formazione Volontariato
Ufficio Pianificazione 
Emergenze

componente protocollo.generale@cert.provincia.alessandria.it

Città di Torino
Dipartimento Protezione 
Civile e Trasmissioni

componente Protezione.Civile@cert.comune.torino.it

Prefettura di Torino 
Ufficio territoriale del 
Governo
Protezione Civile

componente prefettura.prefto@pec.interno.it

Prefettura di Vercelli 
Ufficio territoriale del 
Governo

componente prefettura.prefvc@pec.interno.it

Prefettura di Alessandria 
Ufficio territoriale del 
Governo

componente prefettura.prefal@pec.interno.it

ARPA Piemonte
Dipartimento Sistemi 
previsionali
Centro funzionale

componente protocollo@pec.arpa.piemonte.it

Regione Lombardia
DG Sicurezza, Protezione 
Civile e Immigrazione
Struttura Protezione Civile

componente sicurezza@pec.regione.lombardia.it

SEGRETERIA ORGANIZZATIVA
SOGGETTO RECAPITI TELEFONICI EMAIL

Regione Piemonte
Settore Difesa del suolo

011.432.14.03 difesasuolo@regione.piemonte.it

SUPPORTO TECNICO-INFORMATICO
ENTE RECAPITI TELEFONICI EMAIL
CSI Piemonte salapc@csi.it
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ENTI LOCALI E TERRITORIALI

ENTE PV. INDIRIZZO
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TELEFONICI
EMAIL -PEC

Almese TO
P.zza Martiri 
Libertà 48  10040

011.9350201 comune.almese.to@cert.legalmail.it

Alpignano TO
Viale Vittoria, 14
10091

011.9666611
protocollo@comune.alpignano.to.it
protocollo.alpignano@legalmail.it

Avigliana TO
P.zza Conte 
Rosso, 7
10051

011.9769111
segreteria.avigliana@ruparpiemonte.it
comuneavigliana@cert.legalmail.it

Borgone di Susa TO
P.zza Montabone
n.1
10050

011.9446562
lavoripubblici@comune.borgonesusa.to.it
protocollo@pec.comune.borgonesusa.to.it

Brandizzo TO
Via Torino, 121
10032

011.9138093
urp@comune.brandizzo.to.it
protocollo.comune.brandizzo.to@legalmail.it

Brusasco TO
P.zza San Pietro, 
1
10020

011.9151101
protocollo@comune.brusasco.to.gov.it
brusasco@cert.ruparpiemonte.it

Bruzolo TO
P.zza Martiri 
Libertà, 2
10050

011.9637220
protocollo@comune.bruzolo.to.it
comune.bruzolo@anutel.it

Bussoleno TO
Piazza Cavour, 1
10053

0122.49002
info@comune.bussoleno.to.it
bussoleno@postemailcertificata.it

Buttigliera Alta TO
Via Reano n. 3
10090

011.9329340
011.9329308

ced@comune.buttiglieraalta.to.it

Caprie TO
Piazza Matteotti 
n.3
10040

011.9632333
caprie@comune.caprie.to.it
comune.caprie.to@legalmail.it

Caselette TO
Via Alpignano, 48
10040

0119688216
011.9687048

protocollo@comune.caselette.to.it
comune.caselette.to@legalmail.it

Castagneto Po TO
Corso Italia, 19
10090

011.912921
segreteria@comunedicastagnetopo.it
comune.castagnetopo.to@legalmail.it

Castiglione 
Torinese

TO
Strada 
Cottolengo 12
10090

011.9819111
info@comune.castiglionetorinese.to.it
comune.castiglionetorinese.to@cert.legalmail.i
t

Cavagnolo TO
Via C. Colombo, 
168
10020

011.9151157
info@comune.cavagnolo.to.it
cavagnolo@cert.ruparpiemonte.it

Chianocco TO
Fraz.Roccaforte, 
1 
 10050

0122.49734
segreteria@comune.chianocco.to.it
segreteria@pec.comune.chianocco.to.it

Chiusa di San 
Michele

TO
P.zza Bauchiero, 
2
10050

011.9643140
protocollo@comune.chiusadisanmichele.to.it
rotocollo.chiusa.san.michele@cert.ruparpiemon
te.it

Chivasso TO
P.zza Gen.Dalla 
Chiesa 8, 10034

011.91151
protocollo@comune.chivasso.to.it
protocollo@pec.comune.chivasso.to.it

Collegno TO
P.zza del 
Municipio 1
10093

011.40151 posta@cert.comune.collegno.to.it

Condove TO
P.zza Martiri 
Libertà n.7
10055

011.9643102
protocollo@comune.condove.to.it
comune.condove.to@legalmail.it

Gassino 
Torinese

TO
P.zza A. Chiesa n.
3 - 10090

011.9600777
protocollo@comune.gassino.to.it
gassino@cert.ruparpiemonte.it

Giaglione TO
Fraz. San 
Giuseppe, 1

0122.622386
info@comune.giaglione.to.it
comune.giaglione@actaliscertymail.it
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ENTE PV. INDIRIZZO
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TELEFONICI
EMAIL -PEC

10050

Lauriano TO
Via Mazzini 22
 10020

011.9187917
info@comune.lauriano.to.it
lauriano@cert.ruparpiemonte.it

Mompantero TO
P.zza Giulio 
Bolaffi 1
10059

0122.622323
info@comune.mompantero.to.it 
certificata@pec.comune.mompantero.to.it

Moncenisio TO
P.zza Chiavanna, 
1 10050

0122.653222
0122.629980

info@comune.moncenisio.to.it
comune.moncenisio@legalmail.it

Monteu da Po TO
Via Municipio, 3
10020

011.9187813
poliziamunicipale@comune.monteudapo.to.it
protocollo.comune.monteudapo@pec.it

Novalesa TO
Via Susa, 19 - 
10050

0122.653333 comune.novalesa@pec.it

Pianezza TO
P.zza Leumann 
n.1
10044

011.9670000
urp@comune.pianezza.to.it
comune.pianezza@pec.it

Rivoli TO
C.so Francia 98 –
10098

011.9513300 comune.rivoli.to@legalmail.it

Rosta TO
P.zza Vittorio 
Veneto 1
10090

011.9568811 protocollo@pec.comune.rosta.to.it

Sant’Ambrogio 
di Torino

TO
Piazza XXV 
Aprile, 4
10057

011.9324411
santambrogio.di.torino@ 
comune.santambrogioditorino.to.it
comune.santambrogio.to@legalmail.it

Sant’Antonino 
di Susa

TO
Via Torino n. 95
10050

011.9639911
info@comune.santantoninodisusa.to.it
comune.santantoninodisusa.to@legalmail.it

San Didero TO
Via Roma 1
10050

011.9637837* comune.sandidero.to@pec.it

San Giorio di 
Susa

TO
P.zza V Martiri n. 
1 - 10050

0122.49666
comune.sangiorio@libero.it
sangioriodisusa@postemailcertificata.it

San Mauro 
Torinese

TO
Via Martiri 
Libertà, 150
10099

0118228011

ufficio.protocollo@comune.sanmaurotorinese.t
o.it
protocollo@cert.comune.sanmaurotorinese.to.i
t

San Raffaele 
Cimena

TO
Via Carlo 
Ferrarese 16
10090

011.9811644 
011.9811646

protocollo@comune.sanraffaelecimena.to.it
comune.sanraffaelecimena.to@cert.legalmail.it

San Sebastiano 
da Po

TO
P.zza Sandro 
Pertini 1
10020

011.9191221
011.9191036

comune@comunesansebastianodapo.it
comune.sansebastianodapo.to@pec.it

Settimo 
Torinese

TO
P.zza della 
Libertà, 4
10036

011.8028211
urp@comune.settimo-torinese.to.it
settimo@cert.comune.settimo-torinese.to.it

Susa TO
Via Palazzo di 
Citta' n.39
1005

0122.648311
info@comune.susa.to.it
comune.susa.to@legalmail.it

Torino TO
P.zza Palazzo di 
Città, 1
10122

011.011999
urp@comune.torino.it
ProtocolloGenerale@cert.comune.torino.it

Vaie TO
Via I Maggio, 40
10050

011.9649020
info@comune.vaie.to.it
info@pec.comune.vaie.to.it

Venaus TO
Via Roma n.4
10050

0122.50501
info@comune.venaus.to.it
comune.venaus@legalmail.it

Verolengo TO
Via Rimembranza
4
10038

011.9149102
segreteria.verolengo@ruparpiemonte.it
segreteria@comuneverolengo.legalmailpa.it
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ENTE PV. INDIRIZZO
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TELEFONICI
EMAIL -PEC

Verrua Savoia TO
Localita' 
Valentino, 1
10020

0161.849112 protocollo@pec.comune.verruasavoia.to.it

Villar Dora TO
P.zza S.Rocco, 1 -
10040

011.9350231
protocollo@comune.villardora.to.it
comune.villardora.to@cert.legalmail.it

Villar 
Focchiardo

TO
Via C. Carroccio, 
30 
 10050

011.9645025 |
011.9646547

protezione.civile@comune.villarfocchiardo.to.it
villar.focchiardo@pec.comune.villarfocchiardo.t
o.it

Alluvioni 
Cambiò 

AL
Via Roma, 67
  Loc. Montariolo
15040

0131.848121
protocollo@comune.alluvionipiovera.al.it
alluvionipiovera@pcert.it

Balzola AL
Via Roma n. 67
15031

0142.804131
0142.804710

info@comune.balzola.al.it
balzola@pcert.it

Bassignana AL
Via Cavour, 8
15042

0131.926 112
protocollo@comune.bassignana.al.it
comunebassignana@postecert.it

Bozzole AL
P.zza Municipio, 
3
15040

0142.60314
segreteria@comune.bozzole.al.it
protocollo@pec.comune.bozzole.al.it

Camino AL
Via Roma, 37 - 
15020

0142.469131
amministrativo@comune.camino.al.it
camino@pec.comune.camino.al.it

Casale 
Monferrato

AL
Via Mameli, 10
15033

0142.444411
urp@comune.casale-monferrato.al.it
protocollo@pec.comune.casale-monferrato.al.it

Coniolo AL
Via D. Birago n.13
15030

0142.408423
info@comune.coniolo.al.it
coniolo@pcert.it

Frassineto Po AL
P.zza del 
Municipio, 6
15040

0142.482413
info@comune.frassinetopo.al.it
protocollo@pec.comune.frassinetopo.al.it

Gabiano AL
P.zza Europa, 4
15020

0142.945001
protocollo@comune.gabiano.al.it
pec@comunegabiano.it

Isola 
Sant’Antonio

AL
P.zza Garibaldi, 1
15050

0131.857121 segreteria@pec.comuneisolasantantonio.al.it

Moncestino AL
P.zza Marconi, 3
15020

0142.945061
moncestino@reteunitaria.piemonte.it
protocollo.moncestino@cert.ruparpiemonte.it

Morano sul Po AL
Via Mario Bavoso 
n.18/1
15025

0142.85123
info@comune.moranosulpo.al.it
moranosulpo@pcert.it

Pomaro 
Monferrato

AL
P.zza Libertà n.3 
15040

0142.60301
pomaro.monferrato@reteunitaria.piemonte.it
pomaro.monferrato@cert.ruparpiemonte.it

Pontestura AL
C.so Roma n. 8
15027

0142.466134
info@comune.pontestura.al.it
pontestura@pcert.it

Valenza AL
Via Pellizzari, 2
15048

0131.949111
comune@comune.valenza.al.it
comune@cert.comune.valenza.al.it

Valmacca AL
P.zza Bisio 1
15040

0142.410154
info@comune.valmacca.al.it
protocollo@pec.comune.valmacca.al.it

Crescentino VC
P.zza A.Caretto, 
5
13044

800546171 crescentino@cert.ruparpiemonte.it

Fontanetto Po VC
P.zza G. 
Garibaldi, 5
13040

0161.840114
fontanetto.po@reteunitaria.piemonte.it
fontanetto.po@cert.ruparpiemonte.it

Motta dei Conti VC
Via Marconi 8
13010

0161.780156 mottadeconti@pec.it

Palazzolo 
Vercellese

VC
P.zza Martiri 
Libertà, 6
13040

0161.818113
palazzolo.vercellese@ruparpiemonte.it
palazzolo.vercellese@cert.ruparpiemonte.it
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ENTE PV. INDIRIZZO
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TELEFONICI
EMAIL -PEC

Trino Vercellese VC
C.so Cavour 70 - 
13039

0161.806011 comune@pec.comune.trino.vc.it

ENTE INDIRIZZO
RECAPITI

TELEFONICI
EMAIL -PEC

Città 
Metropolitana 
di Torino

C.so Inghilterra 7
10138

011.861 2111
urp@cittametropolitana.torino.it
protocollo@cert.cittametropolitana.torino.it

Provincia 
di Alessandria

P.zza Libertà n.17
 15121

0131.3041
protocollo.generale@cert.provincia.alessandria.
it

Provincia di 
Vercelli

Via San Cristoforo, 7
13100

0161 5901 presidenza.provincia@cert.provincia.vercelli.it

Prefettura di 
Torino – U.T.G.

P.zza Castello, 
205/199
10124

011.55891
prefettura.torino@interno.it
protocollo.prefto@pec.interno.it

Prefettura di 
Alessandria – 
U.T.G.

P.zza della Libertà, 17
- 15121

0131.310 111
prefettura.alessandria@interno.it
prefettura.prefal@pec.interno.it

Prefettura di 
Vercelli – U.T.G.

Via San Cristoforo, 3
13100

0161.225411 protocollo.prefvc@pec.interno.it

Regione Piemonte
P.zza Castello, 165 
Torino

011.432 1111
800.333 444

presidente@regione.piemonte.it
gabinettopresidenza-
giunta@cert.regione.piemonte.it

Settore Protezione
Civile e A.I.B.

C.so Marche,. 74
10146 Torino

011-4326600
011-4321306

protciv@regione.piemonte.it
protezione.civile@cert.regione.piemonte.it

Regione 
Lombardia

P.zza Città di 
Lombardia 1 20124 
Milano

02.67651
800 318318
02.23323325

presidenza@pec.regione.lombardia.it

Direz. Generale 
Territorio e 
Protezione Civile
Unità 
Organizzativa 
Protezione Civile

Via Rosellini 17, 20124
Milano

800 061 160
02 67657100

salaoperativa@protezionecivile.regione.lombar
dia.it

Presidenza del 
Consiglio dei 
Ministri 

Palazzo Chigi
P.zza Colonna 370
00187 Roma

06.67761 presidente@pec.governo.it

Dipartimento 
Nazionale della 
Protezione Civile

Via Ulpiano 11 
 00193 Roma

06.68201
06 68202265

segreteriacd@protezionecivile.it

Ministero delle 
Infrastrutture e dei 
Trasporti – Dir. 
Generale per le 
dighe e le 
infrastrutture 
idriche ed 
elettriche

Viale del Policlinico, 2
00161 Roma

06.4412.2750
segreteria.dgdighe@mit.gov.it
emergenze.dg.dighe@pec.mit.gov.it
dg.digheidrel@pec.mit.gov.it

DGDIGHE/UTD 
Torino

Corso Bolzano, 44 
10121

011.4344749 digheto@pec.mit.gov.it

EDF Branche 
Energies – Unitè 
de Production 
Alpes

37, Rue Diderot
BP 43
38040 Grenoble

04.76.209873
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ENTE INDIRIZZO
RECAPITI

TELEFONICI
EMAIL -PEC

A.I.P.O.
Str. Giuseppe 
Garibaldi 75 43121 
Parma

0521/7971 protocollo@cert.agenziapo.it

A.I.P.O.
PTI Primo livello 
Alessandria

P.zza Turati 1 
15121 Alessandria

0131.266258
0313.252233
0131. 254095

ufficio-al@cert. agenziapo.it

A.I.P.O.
PTI Primo livello 
Casale M.to

C.so Genova 16
15033 Casale M.to

0142.457879 ufficio-casale@cert.agenziapo.it

A.I.P.O.
PTI Primo livello 
Moncalieri

Via Pastrengo 2/ter
10024 Moncalieri

011.642504 ufficio-to@cert.agenziapo.it 

Arpa Piemonte
Via Pio VII, 9 - 10135 
Torino

011.1968 protocollo@pec.arpa.piemonte.it

COMPONENTI OPERATIVE 

ENTE INDIRIZZO TEL EMAIL

Questura di Torino
C.so Vinzaglio, 10
10121 Torino

011-55881
ab.quest.to@pecps.poliziadistato.it 
urp.quest.to@pecps.poliziadistato.it

Sezione Polizia Stradale di Torino
Uff. Incidenti e Infortunistica

Via A. Avogadro, 
41
10121 Torino

011-56401
sezpolstrada.to@pecps.poliziadistato.
it

Sezione Polizia Stradale di Torino
Ufficio Verbali

C.so Giambione, 
2
10135 Torino

011-6177411
uffverbali.sezpolstrada.to@pecps.poli
ziaqdistato.it

Sottosezione Polizia Stradale 
Settimo Torinese

Via N. Paganini, 
60
10036 Settimo 
T.se

011-8165700

Sottosezione Autostradale Susa
Uff. Incidenti e Verbali

Fraz. San 
Giuliano, 2
10059 Susa

012-2621111
sottosezpolstrada.susa.to@pecps.poli
ziadistato.it

Distaccamento Polizia Stradale 
Chivasso
Ufficio Incidenti e Verbali

Via De Gasperi, 51
10034 Chivasso

011-9110811
Distpolstrada.chiasso.to@pecps.polizi
adistato.it

Comando Provinciale Carabinieri 
Compagnia di Torino

Via Valfrè, 5
10100 Torino

011-6881 Tto39041@pec.carabinieri.it

Comando Generale Arma 
Carabinieri Ministero Difesa

Via Sambuy
10026 Santena

011-9494909
011-9494913

Carabinieri Pronto Intervento 112
Str. Al  traforo di 
Pino, 9
10132 Torino

011-8992846

Comando Generale Arma 
Carabinieri Ministero Difesa 

Via Crispi, 37
10038 Verolengo

011-9148656
011-9148658

Comando Carabinieri
Reparto Servizi Magistratura

C.so F. 
Brunelleschi, 112
10141 Torino

011-8129617

Comando Carabinieri
Tutela Patrimonio Culturale

Via XX 
Settembre, 88
10122 Torino

011-5215636
011-5170000
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Comando Carabinieri
Compagnia To – S. Carlo

Via G. Di Barolo, 6
 10124 Torino

011-8154600

Comando Carabinieri 
Legione Piemonte e Valle d’Aosta

Via S. Croce, 4
10123 Torino

011-6885633

Comando Carabinieri Unità 
Forestale 
e Ambientale Agroalimentare

Via G. Verdi, 9
10124 Torino

011-8134729
011-8134730
011-8159390

Compagnia Carabinieri
Via G. Reni, 62
10136 Torino

011-3233300

Comando Regione Piemonte 
Carabinieri Nucleo Forestale

Via S. Grandis, 14
10121 Torino

011-5545711

Comando Carabinieri
Nucleo Informativo

Via dei Glicini, 1
10151 Torino

011-733750

Comando Carabinieri
Nucleo AntiSofisticazioni (NAS)

C.so Bolzano, 30
10121 Torino

011-5623302
011-5623060

Comando Carabinieri
Compagnia Torino S. Carlo

Via G. di Barolo, 6
10124 Torino

011-8154600

Carabinieri Comando Scuola 
Allievi

Via Cernia, 23
10121 Torino

011-6881

Comando Carabinieri
Stazione di Torino Barriera 
Piacenza

Via della Brocca, 
9
10133 Torino

011-6601140

Comando Carabinieri
Stazione Pozzo Strada

Via Guido Reni, 
62
10136 Torino

011-3293032

Comando Carabinieri
Stazione Borgo San Salvario

Via O. Morgari, 
29
10125 Torino

011-657429
011-6593399

Comando Carabinieri
Stazione La Falchera

C.so Vercelli, 455
10156 Torino

011-2225000

Comando Carabinieri
Stazione di Torino

Via Sommaria, 10
10127 Torino

011-6963973

Comando Carabinieri
Stazione di Borgo S. Secondo

C.so Monte 
Lungo, 51
10134 Torino

011-3199680

Comando Carabinieri
Stazione di Borgo Dora

Via Catania, 50
10153 Torino

011-857216

Comando Carabinieri
Stazione Regio Parco

C.so Regio Parco, 
143
10154 Torino

011-202389

Comando Carabinieri
Stazione Monviso

Via S. Valfrè, 5
10121 Torino

011-5629668
011-5613790

Comando Carabinieri
Stazione Torino Borgata

C.so Claudio, 80
10146 Torino

011-756767

Carabinieri Caserma Pietro Micca
Via S. Valfrè, 5
10121 Torino

011-6881

Comando Carabinieri
Stazione 

Via Plava, 79
10135 Torino

011-3233300
011-3472222

Comando Carabinieri
Stazione

C.so Umbria, 59
10144 Torino

011-484347

Comando Carabinieri
Stazione di Torino Barriera 
Milano

C.so G. Cesare, 
338/34
10121 Torino

011-850808

Comando Carabinieri Via XXV Aprile, 4 011-8221194
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Stazione di S. Mauro Torinese
10099 S. Mauro 
Torinese

Comando Carabinieri
Stazione di Settimo Torinese

Via Regio Parco, 
76
10036 Settimo 
Torinese

011-8983000
011-8983266

Comando Carabinieri
Stazione di Pianezza

Via Mazzini, 11
10044 Pianezza

011-9676275

Comando Carabinieri
Stazione di Castiglione Torinese

Via Ozanam, 13
10090 Castilione 
T.se

011-9810712
011-9810710

Comando Carabinieri
Compagnia e Stazione di Rivoli

C.so Torino, 12
10098 Rivoli

011-9553800

Comando Carabinieri
Compagnia e Stazione di 
Chivasso

Via XXIV Maggio, 
5
10034 Chivasso

011-9119800

Comando Carabinieri
Stazione di Avigliana

Via Don L. 
Balbiano, 2
10051 Avigliana

011-9328803

Comando Carabinieri
Stazione di Almese

Via Roccasella, 24
10040 Almese

011-9350209

Comando Carabinieri
Stazione di Cavagnolo

P.zza V. Veneto, 1
10020 Cavagnolo

011-9151102

Comando Carabinieri
Stazione di Borgone di Susa

Via Tarro Boiro, 
24
10050 Borgone di 
Susa

011-9645003

Comando Carabinieri
Stazione di Susa

C.so dalla Chiesa, 
4
10059 Susa

0122-622022

Comando Provinciale Carabinieri 
Compagnia di Alessandria

P.zza V. Veneto, 2
15121 Alessandria

0131-5161

Comando Carabinieri Unità 
Forestale 
e Ambientale Agroalimentare

Via Cavour, 65
15121 Alessandria

0131-253129
0131-235668

Comando Carabinieri
Gruppo Forestale Alessandria

Via G. Amendola, 
1
15121 Alessandria

0131-445464

Comando Carabinieri
Stazione di S. Giuliano Vecchio

Via Fratelli 
Grassano, 14
15100 Alessandria

0131-387424

Comando Carabinieri
Stazione al Cristo

Via 
Casalbagliano, 34
15121 Alessandria

0131-248044
0131-342169

Comando Carabinieri
Stazione di Casale Monferrato

C.so Giovane 
Italia, 32
15033 Casale 
Monferrato

0142-462100

Comando Carabinieri
Stazione di Balzola

Via Cesare 
Battisti, 13
15031 Balzola

0142-804133

Comando Carabinieri
Stazione di Pontestura

C.so XVII Ottobre
15027 Pontestura

0142-466133

Comando Carabinieri Via Ceriana, 1 0131-947562
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Stazione di Valenza 15048 Valenza
Comando Provinciale Carabinieri 
Compagnia di Vercelli

Via V. Gioberti, 57
13100 Vercelli

0161-213161

Comando Carabinieri
Stazione di Trino Vercellese

C.so Casale 0161-801297

Comando Carabinieri
Stazione di Crescentino

Via A. Vespucci, 1
13044 
Crescentino

0161-843134

Guardia di Finanza – Comando 
regionale Piemonte

Via R. Gessi, 5 - 
10136 Torino (TO)

01133051 to0210000p@pec.gdf.it 

Direzione Regionale VV.F.

Str. Del 
Barocchio, 71/73
10095 Grugliasco 
(TO)

011-41465
Dir.piemonte@vigilfuoco.it
dir.piemonte@cert.vigilfuoco.it

Comando Provinciale VV.F. 
Alessandria

C.so G. Romita, 
91
15121 Alessandria

01.1-316711 com.alessandria@cert.vigilfuoco.it

Distaccamento VV.F. Pvovinciale
di Casale Monferrato

V.le San Martino, 
6
15033 Casale M.to
(AL)

0142-452222

Distaccamento VV.F. Pvovinciale
di Valenza Po

Str. Villabella, 1
15048 Valenza 
(AL)

0131-927250

Comando Provinciale VV.F. 
Vercelli

V.Le Aeronautica,
8/10
13100 Vercelli

0161-261411
comando.vercelliu@vigilfuoco.it
com.vercelli@cert.vigilfuoco.it

Distaccamento  Volontari VV.F. 
Di Trino Vercellese

Via della 
Repubblica, 11
13039 Trino V.se 
(VC)

0161-801409 Dist.vc04.trino@vigilfuoco.it

Comando Provinciale VV.F. 
Torino

C.so R. 
Margherita, 330
10143 Torino

011-74221
Comando.torino@vigilfuoco.it
Com.torino@cert.vigilfuoco.it

Distaccamento VV.F. Pvovinciale
dii Susa

Via Brunetta, 51
10059 Susa (TO)

0122-622495

Distaccamento  Volontari VV.F. 
Di Almese

Via S. Sebastiano,
4
10040 Almese 
(TO)

011-9350108

Distaccamento  Volontari VV.F. 
dii Alpignano

Via C. Mussino, 8
10091 Alpignano 
(TO)

011-9676217

Distaccamento  Volontari VV.F. 
dii Avigliana

Via Bonaudo, 2
10051 Avigliana 
(TO)

011-9320519

Distaccamento  Volontari VV.F. 
dii Borgone di Susa

Via Tarro Boiro, 2
10050 Borgone S. 
(TO)

011-9645891

Distaccamento  Volontari VV.F. 
di Bussoleno

Str5. Torino, 5
10053 Bussoleno 
(TO)

0122-49970

Distaccamento  Volontari VV.F. 
di Chivasso

Via XXIV Maggio, 
26

011-9106566
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10034 Chivasso 
(TO)

Distaccamento  Volontari VV.F. 
di Condove

Via Buozzi, 4
10055 Condove 
(TO)

011-9643049

Distaccamento  Volontari VV.F.
di S. Antonino di Susa

V.Le IV 
Novembre, 13
10050 S. 
Antonino S.

011-9631525

Distaccamento  Volontari VV.F.
di Susa

Via Brunetta, 10
10059 Susa (TO)

0122-31813

Polo Didattico VV.F. Varallo

Svincolo per 
Roccapietra
13019 Varallo 
(VC)

0163-51222
Centroformazione.varallo@vigilfuoco.
it

Servizio Emergenza 118
Centrale Operativa Piemonte

P.zza Morrselli
10095 Grugliasco 
(TO)

011-4018180
Segreteria118torino@cittadellasalute.
to.it

C.R.I.
Comitato Regionale Piemonte

Via Bologna, 171
10154 Torino

011-2445411
piemonte@cri.it
cr.piemonte@cert.cri.it

Organizzazione di Volontariato 
A.N.C.
Associazione Nazionale 
Carabinieri
Sezione di Torino

Via S. Valfrè, 5
10121 Torino

011-5628293

Organizzazione di Volontariato 
A.N.C.
Associazione Nazionale 
Carabinieri
Sezione di Alessandria

Via Cavour, 39
15121 Alessandria

0131-231540

Organizzazione di Volontariato 
A.N.C.
Associazione Nazionale 
Carabinieri
Sezione di Casale Monferrato

Via Cavour, 63
15033 Casale M.to

0142-455925

Organizzazione di Volontariato 
A.N.A.
Associazione Nazionale Alpini 
Torino

P.zza G. Bottesini
10154 Torino

011-2487906

Via Balangero, 17
10149 Torino

011-745563

Organizzazione di Volontariato 
A.N.A.
Associazione Nazionale Alpini 
Susa

Via Brunetta, 45
10059 Susa

0122-33204

Organizzazione di Volontariato 
A.N.A.
Associazione Nazionale Alpini 
Alpignano

Via Collegno, 35
10091 Alpignano

011-9675353

Organizzazione di Volontariato 
A.N.A.
Associazione Nazionale Alpini 
Alessandria

Via Lanza, 2
15121 Alessandria

0131-44202

Organizzazione di Volontariato 
A.N.A.
Associazione Nazionale Alpini 

Cso Rigola, 150 0161-213161
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Vercelli
Organizzazione di Volontariato 
A.N.P.A.S.

SERVIZI ESSENZIALI

GESTORI MOBILITA’ 
E TRASPORTI

INDIRIZZO TEL MAIL

Anas Compartimentale 
Piemonte

C.so G. 
Matteotti, 8
10121 Torino

011-573911
servizioclienti@stradeanas.it
anas.piemonte@postacert.stradeanas.it

Satap
AUITOSTRADE 
A4 TORINO – MILANO
A21 TORINO-PIACENZA

Via Bonzanigo, 
22
10144 Torino

011-4392111
satap@satapweb.it
dirleg.satap@legalmail.it

Sitaf
autostrada                             
a32 torino-bardonecchia 
traforo frejus

Via S. Giuliano,2
10059 Susa (TO)

0122-621621
dg@sitaf.it
sitaf@legalmail.it

Ativa
AUTOSTRADA TORINO-
IVREA-VALLE D’AOSTA

Str. della 
Cebrosa, 86
10156 Torino

011-3814100
info@ativa.it
gare.dileg.ativa@legalmail.it

Gtt
GRUPPO TORINESE 
TRASPORTI

C.so Turati, 19/6
10128 Torino

011-57641
gtt@gtt.to.it
gtt@pec.gtt.to.it

RFI DIREZ. TERRITORIALE 
PRODUZIONE TORINO

Via Paolo Sacchi, 
1
10125 Torino

011-6652162

RfI ZONA TERRITORIALE 
NORD-OVEST

Via Nizza, 2
10125 Torino

011-6651111

TRENITALIA DIREZIONE 
REGIONALE PIEMONTE

Via Nizza, 2
10125 Torino

011-6699436
011-6653096

trenitalia
divisione trasporto

Via Chisola, 28
10126 Torino

011-6634847

trenitalia
divisione cargo

Str. Del Portone, 
265
10137 Torino

10137 Torino

TRENITALIA
DIVISIONE PASSEGGERI

C.so V. Emanuele
II, 53
10125 Torino

011-6690246
011-5069279
011-5611445

TERNA S.P.A.

011 2065503
06 83138111
329 2251900
335 7371970

GESTORI TELEFONIA INDIRIZZO TEL MAIL

TELECOM security
02 55214884
02 54104859
800 861077

Marialetizia.stazzi@telecomitalia.it

VODAFONE 02 41243333 soc@mail.vodafone.it
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3485705757

WIND TRE 06 83115400
windtelecomunicazionispa@mailcert.it
windtrespa@pec.windtre.it
servizioclienti155@pec.windtre.it

SALE OPERATIVE COINVOLTE

ENTE SEDE TELEFONO E-MAIL

città di torino – sala 
operativa p.c.

via delle magnolie, 5 - 
torino

011/4438201 protezione.civile@comune.torino.it 

provincia di torino – 
sala operativa p.c.
(SERVIZIO PRONTA 
REPERIBILITà)

corso lanza, 75 - torino 011/8612111 protezionecivile@provincia.torino.it 

Regione Piemonte – 
sala operativa p.c.
(SERVIZIO PRONTA 
REPERIBILITà)

corso marche, 79
torino

011/4321306 protciv@regione.piemonte.it 

c.o.m. di susa
via Palazzo di citta’, 39
Susa

0122/648351/2 comando.municipale@comune.susa.to.it

c.o.m. di rivoli
c.so francia, 98
torino

011/9513105 comune.rivoli.to@legalmail.it

c.o.m. di venaria
p.zza martiri della 
liberta’, 1
venaria

011/4072314
protezionecivile@comune.venariareale.t
o.it
g.briguglio@comune.venariareale.to.it

c.o.m. di torino
via delle magnolie, 5
torino

011/4437000
protezione.civile@comune.torino.it
laboratorio.radio@comune.torino.it

c.o.m. di settimo 
torinese

via a. defrancisco, 120
(via g. ferraris, 6)
settimo t.se

011/8028530
mariapiana.musio@comune.settimo-
torinese.to.it

c.o.m. di chieri
via san raffaele, 24
chieri

011/9428272 (270) lgrasso@comune.chieri.to.it

c.o.m. di chivasso
p.zza c.a. dalla chiesa, 1
(via bonacini, 23)
chivasso

011/910162
011/9115384

protezionecivile@comune.chivasso.to.it

c.o.m. di trino

via ortigara, 6 c/o 
pubblica assistenza di 
trino
(c.so cavour, 72)
trino

0161/806011
348/7979692
(massimo negri)

massimo.negri@comune.trino.vc.it

c.o.m. di cerrina
p.zza martiri internati, 5
cerrina
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c.o.m. di balzola p.zza genovesi 53/54
335/6232056
0142/804131

balzola@tin.it

c.o.m. di casale m.to via crova, 1
328/5304859
0142/74260

c.o.m. di frassineto po
p.zza municipio, 6
(via silvio pellico, 14)

339/7931310
0142/482413

com3.frassinetopo@libero.it

c.o.m. di valenza v.le santuario, 39
368/3000344
0131/949274

segreteria@pmv.191.it

c.o.m. di piovera p.zza san giovanni, 5
333/6626074
0131/698121

comune.piovera@tiscalinet.it

c.o.m. di castelnuovo 
scrivia

via garibaldi, 43
349/3943394
0131/826125

gianni.tagliani@libero.it
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C. SEZIONE TECNICA – Scenario d’Evento

DESCRIZIONE SCENARIO
Lo studio condotto per modellare lo scenario di rottura è stato fatto dall'ENEL con propri con-

sulenti secondo le direttive tecniche italiane (lo studio di rottura francese fatto da EDF si inter-
rompeva in corrispondenza del confine italiano). Un primo studio italiano interrompeva la mo-
dellazione a Torino in corrispondenza della confluenza nel fiume Po; lo studio più recente che
ha sostituito il precedente interrompe la modellazione alla confluenza del fiume Tanaro nel Po.
Tale studio è stato validato dalla Direzione competente del Ministero delle Infrastrutture e Tra-
sporti e risulta quale scenario più critico alla base della presente pianificazione di emergenza.

La rottura di un’opera di ritenuta – essenzialmente riconducibile a tracimazione, sifonamento
o filtrazione generalizzata dell’ammasso poroso – è da considerarsi di tipo graduale se l'opera è
in materiale sciolto e di tipo istantaneo se l'opera è in muratura.

In ogni caso il fenomeno di rottura è caratterizzato da una fase preparatoria molto lenta,
seguita da una evoluzione rapida che porta, quale che sia il meccanismo di innesco, alla forma-
zione di una breccia ampia e profonda, la quale può interessare tutta l’altezza della struttura.

Nel caso in esame, essendo la diga del Moncenisio costituita da una struttura mista di pietra-
me e terra, nel calcolo dell’onda di piena che seguirebbe ad una rottura parziale e progressiva
sono state adottate le seguenti ipotesi:

 il crollo della diga è supposto parziale e progressivo e l’asportazione del rilevato avviene con
modalità di sviluppo della breccia nel corpo diga dipendenti dall’intensità dell’azione erosiva
dell’acqua tracimante lo sbarramento;

 la quota del pelo libero nel serbatoio, al momento iniziale della rottura, viene assunta pari a
quella del coronamento della diga;

 salvo casi particolari, le portate in ingresso al serbatoio durante lo svolgersi del fenomeno di
efflusso per brecciatura della diga possono essere trascurate, risultando il loro effetto conte-
nuto nei riguardi del processo di generazione dell’onda di piena artificiale da rottura;

 le portate rilasciate attraverso gli organi di scarico superficiale sono valutate in relazione ai
livelli idrici nel serbatoio, le portate rilasciate attraverso gli scarichi di fondo e di mezzofon -
do possono invece essere trascurate.

L’idrogramma di piena in uscita dal serbatoio ha costituito la condizione al contorno di monte
per il calcolo della propagazione dell’onda nella valle sottostante, il cui ottenimento permette
di fare alcune osservazioni:

 nel tratto iniziale, dalla diga del Moncenisio fino all’abitato di Novalesa, le pendenze partico-
larmente alte (anche del 20-30%), le elevate velocità della corrente e le curve della valle di
raggio relativamente piccolo fanno sì che le approssimazioni del calcolo effettuato siano
maggiori. Pendenze meno accentuate si hanno lungo il resto della valle del Torrente Ceni-
schia, comunque completamente allagata, fino a Susa (confluenza nella Dora Riparia)

 a valle di Susa la pendenza diminuisce sensibilmente e la valle risulta notevolmente più am-
pia, e l’onda di sommersione comincia a laminarsi in maniera più sensibile. Ciononostante la
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valle risulta quasi ovunque allagata, con tiranti sufficienti a sommergere tutti i rilevati stra -
dali e ferroviari

 in corrispondenza di Alpignano un notevole restringimento della sezione di deflusso deter-
mina la formazione di un invaso a monte con pelo libero a circa 340 m s.l.m., lasciando de-
fluire verso valle una portata non superiore a 18000 m3/s (valore simile a quello calcolato nel
vecchio studio [2], nonostante la minore portata di picco dell’idrogramma alla diga).

 il calcolo della propagazione della piena nell’area urbana di Torino risente di notevoli incer-
tezze. Ciononostante è possibile individuare un limite destro dell’area allagabile in corri-
spondenza di Corso Regina Margherita, e un limite sinistro grosso modo intorno all’alveo
della Stura di Lanzo.

 a valle della confluenza nel Po le portate (circa 17000 m3/s) risultano molto più elevate ri-
spetto allapiena naturale cinquecentenaria (4600 m3/s a San Mauro), pertanto la corrente
esonda abbondantemente oltre almeno una delle due sponde per un lungo tratto. 

 sia nell’area urbana di Torino, sia più a valle, il calcolo delle portate e dei tiranti risulta co -
munque a favore di sicurezza

 lungo tutti i 200 km considerati nello studio la durata della fase iniziale dell’idrogramma di
breccia, antecedente il picco, determina un notevole sfasamento temporale fra l’arrivo del
fronte dell’onda di sommersione ed i colmi di portata, di livello idrico e di carico idraulico.

IPOTESI COLLASSO TEMPI (hhmmss)

COMUNE PR. SEZ
PROGR.

(m)

PORTATA 
MAX

(mc/s)

ALTEZZA
MAX
(m)

LIVELLO
MAX

(m s.l.m.)

VEL.
MAX 
(m/s)

Portata
Max

Altezza
Max

Arrivo del
fronte

Moncenisio TO

5 2.346,50 116.978,40 30,38 1.670,38 44,51 01:25:00 01:25:50 00:09:10
6 3.069,30 117.207,20 24,64 1.562,71 35,76 01:25:50 01:25:50 00:10:50
7 3.799,50 118.035,70 20,29 1.455,07 37,56 01:25:50 01:25:50 00:12:31
8 4.463,70 116.284,50 26,9 1.329,61 42,43 01:26:40 01:25:50 00:14:10
9 5.228,20 117.035,80 30,52 1.194,06 57,65 01:26:40 01:25:50 00:15:00

Novalesa TO

10 5.883,20 117.827,00 12,58 946,56 36,22 01:26:40 01:26:40 00:16:40
11 6.382,60 117.047,40 13,96 901,44 21,46 01:26:40 01:26:40 00:18:20
12 6.986,60 116.748,00 17,38 853,08 24,47 01:27:30 01:27:30 00:20:50
13 7.671,30 117.809,40 18,27 811,09 23,32 01:27:30 01:27:30 00:22:30
14 8.376,60 116.525,00 15,96 765,96 24,4 01:27:30 01:27:30 00:25:00
15 9.338,00 117.766,10 17,45 703,59 27,13 01:28:20 01:28:20 00:27:30

Venaus TO

16 10.197,90 116.442,80 13,99 653,99 23,57 01:28:20 01:27:30 00:30:50
17 11.032,10 117.738,50 10,51 615,84 18,97 01:29:10 01:29:10 00:34:10
18 11.730,90 116.523,40 10,59 588,22 16,67 01:29:10 01:29:10 00:35:50
19 12.704,80 117.150,20 12,45 561,62 15,65 01:30:00 01:29:10 00:39:10

Mompantero TO
20 13.581,80 115.800,10 27,22 556,2 15,8 01:30:50 01:30:50 00:41:40
21 14.477,10 114.424,00 25,74 535,74 18,7 01:30:50 01:34:10 00:46:40
22 15.303,50 115.333,60 18,72 508,72 8,7 01:31:40 01:35:00 00:53:20

Susa TO 20 13.581,80 115.800,10 27,22 556,2 15,8 01:30:50 01:30:50 00:41:40
21 14.477,10 114.424,00 25,74 535,74 18,7 01:30:50 01:34:10 00:46:40
22 15.303,50 115.333,60 18,72 508,72 8,7 01:31:40 01:35:00 00:53:20
23 16.339,40 110.308,80 20,77 500,77 9,5 01:35:50 01:35:50 01:04:10
24 17.245,60 112.119,90 16,78 486,78 10,48 01:37:30 01:42:31 01:10:00
25 18.141,70 107.196,50 15,53 483,33 10,82 01:40:00 01:40:00 01:16:40
26 19.017,30 108.210,40 10,1 469,07 12,22 01:41:40 01:45:50 01:25:00
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IPOTESI COLLASSO TEMPI (hhmmss)

COMUNE PR. SEZ
PROGR.

(m)

PORTATA 
MAX

(mc/s)

ALTEZZA
MAX
(m)

LIVELLO
MAX

(m s.l.m.)

VEL.
MAX 
(m/s)

Portata
Max

Altezza
Max

Arrivo del
fronte

27 19.725,60 103.755,00 17,31 471,45 9,8 01:44:10 01:45:01 01:31:40
28 20.439,80 102.971,00 17,84 467,84 11,75 01:45:01 01:46:41 01:35:00
29 21.018,10 102.408,90 20,77 465,77 12,18 01:45:01 01:55:50 01:35:50

Bussoleno TO

30 21.767,60 90.513,80 23,72 466,72 8,63 01:52:31 01:55:50 01:37:30
31 22.551,30 88.644,50 24,66 464,66 7,11 01:56:40 01:55:50 01:39:10
32 23.147,40 88.658,70 22,18 457,18 8,04 01:55:50 01:57:31 01:40:00
33 23.772,40 89.144,50 22,38 452,38 5,15 01:58:21 01:59:11 01:41:40
34 24.545,40 87.583,20 18,26 447,76 6,66 02:00:01 02:00:01 01:43:20

Chianocco TO 35 25.751,60 87.670,40 13,51 433,51 8,16 02:00:50 02:01:41 01:47:30

San Giorgio
di Susa

TO

35 25.751,60 87.670,40 13,51 433,51 8,16 02:00:50 02:01:41 01:47:30
36 26.723,10 87.244,10 14,55 424,83 9,4 02:02:30 02:00:50 01:49:11
37 27.511,10 87.605,70 9,55 418,27 5,8 02:05:00 02:15:51 01:51:40
38 28.581,70 83.393,60 12,53 416,69 5,82 02:04:10 02:17:30 01:55:01

Bruzolo TO
36 26.723,10 87.244,10 14,55 424,83 9,4 02:02:30 02:00:50 01:49:11
37 27.511,10 87.605,70 9,55 418,27 5,8 02:05:00 02:15:51 01:51:40

San Didero TO 38 28.581,70 83.393,60 12,53 416,69 5,82 02:04:10 02:17:30 01:55:01

Borgone di
Susa

TO

39 29.421,80 77.092,50 17,35 416,04 6,69 02:13:20 02:17:30 01:57:31
40 30.179,30 76.263,90 19,22 414,56 5,21 02:18:20 02:20:51 02:00:01
41 31.057,00 75.917,70 14,11 409 6,32 02:19:10 02:20:01 02:02:30
42 31.837,20 76.529,50 12,23 402,23 5,01 02:21:40 02:23:21 02:05:00
43 32.633,80 75.532,90 12,29 398,25 4,96 02:23:21 02:24:10 02:07:31
44 33.459,10 75.161,90 13,73 393,73 5,4 02:25:50 02:25:00 02:10:50
45 34.248,80 75.064,70 13,99 388,99 4,88 02:27:31 02:30:50 02:12:30

Villar
Focchiardo

TO

39 29.421,80 77.092,50 17,35 416,04 6,69 02:13:20 02:17:30 01:57:31
40 30.179,30 76.263,90 19,22 414,56 5,21 02:18:20 02:20:51 02:00:01
41 31.057,00 75.917,70 14,11 409 6,32 02:19:10 02:20:01 02:02:30
42 31.837,20 76.529,50 12,23 402,23 5,01 02:21:40 02:23:21 02:05:00
43 32.633,80 75.532,90 12,29 398,25 4,96 02:23:21 02:24:10 02:07:31

Sant'Antoni
no di Susa

TO
44 33.459,10 75.161,90 13,73 393,73 5,4 02:25:50 02:25:00 02:10:50
45 34.248,80 75.064,70 13,99 388,99 4,88 02:27:31 02:30:50 02:12:30

Condove TO

46 35.164,40 74.091,60 10,4 385,4 5,55 02:30:00 02:35:51 02:14:11
47 36.114,10 72.020,60 13,55 383,55 5,72 02:34:11 02:36:40 02:17:30
48 37.161,70 70.837,10 12,51 381,25 6,27 02:36:40 02:41:41 02:20:51
49 37.951,90 70.642,00 13,9 378,88 4,61 02:40:00 02:43:21 02:23:21

Vaie TO
46 35.164,40 74.091,60 10,4 385,4 5,55 02:30:00 02:35:51 02:14:11
47 36.114,10 72.020,60 13,55 383,55 5,72 02:34:11 02:36:40 02:17:30
48 37.161,70 70.837,10 12,51 381,25 6,27 02:36:40 02:41:41 02:20:51

Chiusa San
Michele

TO
49 37.951,90 70.642,00 13,9 378,88 4,61 02:40:00 02:43:21 02:23:21
50 38.753,70 70.094,70 11,53 375 5,61 02:42:32 02:44:10 02:26:41
51 39.494,60 69.781,00 11,07 371,07 6,39 02:43:21 02:44:10 02:28:20

Caprie TO

51 39.494,60 69.781,00 11,07 371,07 6,39 02:43:21 02:44:10 02:28:20
52 40.169,60 69.620,80 9,2 367,57 5,71 02:45:01 02:52:32 02:30:50
53 40.880,10 68.016,80 10,68 365,68 5,04 02:49:11 02:55:51 02:33:21
54 41.613,70 67.081,70 12,15 364,62 3,86 02:53:20 02:55:00 02:35:51

TO 52 40.169,60 69.620,80 9,2 367,57 5,71 02:45:01 02:52:32 02:30:50
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IPOTESI COLLASSO TEMPI (hhmmss)
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PROGR.

(m)

PORTATA 
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(mc/s)
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(m)
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(m/s)

Portata
Max

Altezza
Max

Arrivo del
fronte

Sant'Ambro
gio di Torino

53 40.880,10 68.016,80 10,68 365,68 5,04 02:49:11 02:55:51 02:33:21
54 41.613,70 67.081,70 12,15 364,62 3,86 02:53:20 02:55:00 02:35:51
55 42.534,60 66.338,00 10,47 360,47 5,09 02:58:21 02:57:31 02:40:00
56 43.346,60 66.541,70 6,98 353,56 4,93 02:56:41 03:03:20 02:43:21
57 44.161,10 63.760,20 7,6 352,6 4,01 03:04:11 03:12:31 02:46:40

Villa Dora TO
55 42.534,60 66.338,00 10,47 360,47 5,09 02:58:21 02:57:31 02:40:00
56 43.346,60 66.541,70 6,98 353,56 4,93 02:56:41 03:03:20 02:43:21
57 44.161,10 63.760,20 7,6 352,6 4,01 03:04:11 03:12:31 02:46:40

Avigliana TO

58 44.846,90 61.090,30 10,63 352,04 4,19 03:07:31 03:09:10 02:49:11
59 45.793,80 60.619,30 9,03 349,03 4,84 03:13:20 03:15:51 02:51:40
60 46.587,30 60.530,30 14,7 346,31 5,41 03:15:51 03:15:51 02:53:20
61 47.400,10 59.422,00 10,27 345,1 4,32 03:17:30 03:23:20 02:55:51
62 48.182,10 59.592,90 7,59 342,59 4,06 03:20:51 03:23:20 02:59:12
63 48.913,70 58.616,00 8,69 340,87 4,41 03:24:11 03:30:51 03:02:31

Almese TO

58 44.846,90 61.090,30 10,63 352,04 4,19 03:07:31 03:09:10 02:49:11
59 45.793,80 60.619,30 9,03 349,03 4,84 03:13:20 03:15:51 02:51:40
60 46.587,30 60.530,30 14,7 346,31 5,41 03:15:51 03:15:51 02:53:20
61 47.400,10 59.422,00 10,27 345,1 4,32 03:17:30 03:23:20 02:55:51
62 48.182,10 59.592,90 7,59 342,59 4,06 03:20:51 03:23:20 02:59:12
63 48.913,70 58.616,00 8,69 340,87 4,41 03:24:11 03:30:51 03:02:31
64 49.635,10 57.605,80 10,37 340,37 5,12 03:25:00 05:10:01 03:05:02

Buttigliera
Alta

TO
62 48.182,10 59.592,90 7,59 342,59 4,06 03:20:51 03:23:20 02:59:12
63 48.913,70 58.616,00 8,69 340,87 4,41 03:24:11 03:30:51 03:02:31
64 49.635,10 57.605,80 10,37 340,37 5,12 03:25:00 05:10:01 03:05:02

Caselette TO

63 48.913,70 58.616,00 8,69 340,87 4,41 03:24:11 03:30:51 03:02:31
64 49.635,10 57.605,80 10,37 340,37 5,12 03:25:00 05:10:01 03:05:02
65 50.267,40 55.833,70 16,55 340,09 5,51 03:28:20 05:22:31 03:07:31
66 51.268,30 54.372,90 17,05 340,08 4,75 03:36:40 05:05:51 03:10:51
67 51.992,50 53.950,60 15 340,08 4,32 03:38:20 05:05:51 03:14:10
68 52.616,30 53.493,30 16,03 340,07 5,38 03:41:41 05:04:11 03:16:40
69 53.350,20 54.125,80 20,01 340,06 5,62 03:40:01 05:19:10 03:18:22
70 54.192,50 50.386,20 20,12 340,06 5,12 03:39:10 05:19:11 03:21:41
71 54.933,60 46.810,90 21,7 340,06 4,82 03:36:40 05:18:21 03:24:11
72 55.895,00 34.768,80 23,55 340,06 4,56 03:35:01 05:16:40 03:28:20

Rosta TO

65 50.267,40 55.833,70 16,55 340,09 5,51 03:28:20 05:22:31 03:07:31
66 51.268,30 54.372,90 17,05 340,08 4,75 03:36:40 05:05:51 03:10:51
67 51.992,50 53.950,60 15 340,08 4,32 03:38:20 05:05:51 03:14:10
68 52.616,30 53.493,30 16,03 340,07 5,38 03:41:41 05:04:11 03:16:40
69 53.350,20 54.125,80 20,01 340,06 5,62 03:40:01 05:19:10 03:18:22

Rivoli TO

70 54.192,50 50.386,20 20,12 340,06 5,12 03:39:10 05:19:11 03:21:41
71 54.933,60 46.810,90 21,7 340,06 4,82 03:36:40 05:18:21 03:24:11
72 55.895,00 34.768,80 23,55 340,06 4,56 03:35:01 05:16:40 03:28:20
73 56.426,10 24.199,90 24,34 340,06 4,61 03:34:10 05:25:00 03:30:00
81 61.117,20 17.686,10 15,26 305,26 3,95 04:52:31 05:50:00 03:44:10
82 61.703,10 17.639,50 13,36 303,36 4,25 04:55:01 04:53:21 03:45:51
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Alpignano TO

71 54.933,60 46.810,90 21,7 340,06 4,82 03:36:40 05:18:21 03:24:11
72 55.895,00 34.768,80 23,55 340,06 4,56 03:35:01 05:16:40 03:28:20
73 56.426,10 24.199,90 24,34 340,06 4,61 03:34:10 05:25:00 03:30:00
74 56.953,80 18.406,50 22,04 340,06 4,37 04:30:02 05:24:10 03:31:40
75 57.527,00 18.594,40 31,37 340,06 6,56 05:39:11 04:25:00 03:34:10
76 57.860,70 18.300,10 27,64 331,64 10,34 05:57:54 04:25:00 03:35:01
77 58.249,70 21.484,20 23,3 325,3 8,88 04:27:31 04:27:31 03:35:51
79 59.712,20 17.790,30 15,97 313,97 6,75 04:50:50 04:53:21 03:39:10
80 60.339,20 17.944,80 12,11 307,72 4,48 05:08:20 06:13:41 03:41:41

Pianezza TO
81 61.117,20 17.686,10 15,26 305,26 3,95 04:52:31 05:50:00 03:44:10
82 61.703,10 17.639,50 13,36 303,36 4,25 04:55:01 04:53:21 03:45:51
83 62.470,00 17.674,00 9,67 299,67 5,17 04:55:01 04:55:01 03:50:00

Collegno TO

84 63.031,90 17.805,70 12,88 292,88 5,53 05:57:54 04:56:41 03:53:20
85 63.800,90 17.902,10 13,34 289,37 4,27 05:53:20 06:20:04 03:55:51
86 64.880,10 17.699,00 15,48 285,48 6,46 05:54:10 05:24:10 04:00:01
87 65.777,60 17.690,50 9,13 279,95 4,17 05:58:43 06:22:01 04:04:11
88 66.609,20 17.456,70 8,11 277,56 4,44 05:56:40 05:24:10 04:08:20
89 67.759,30 17.688,90 8,65 272,18 4,53 05:58:43 05:29:10 04:13:21
90 68.912,60 17.524,60 7,96 269,56 3,46 06:01:14 06:01:14 04:19:11
91 69.851,00 17.378,50 7,3 267,07 2,94 06:02:21 05:35:01 04:25:01

Torino TO

92 70.700,40 17.368,50 8,41 263,36 2,84 05:36:42 06:07:54 04:31:42
93 71.486,90 17.359,90 11,01 260,83 3,03 06:10:21 06:09:34 04:36:42
94 72.498,80 17.328,00 7,46 257,82 3,03 06:19:31 05:53:20 04:43:20
95 73.228,30 17.448,70 9,51 253,24 2,93 05:58:43 06:21:11 04:48:21
96 74.161,40 17.297,40 9,98 249,97 2,43 06:00:24 06:23:42 04:55:01
97 75.181,80 17.260,90 9,32 246,88 2,28 06:26:14 06:27:51 05:03:20
98 76.492,00 17.269,20 9,12 243,12 2,04 06:23:42 06:22:01 05:14:10
99 77.282,70 17.231,80 7,01 240,84 2,04 06:30:21 06:28:43 05:21:41

100 78.115,30 17.218,80 7,4 237,1 2,22 06:44:34 06:55:22 05:30:01
101 79.019,90 17.212,20 6,85 233,17 2,27 06:47:52 06:50:24 05:36:41
102 80.224,70 17.213,30 6,37 226,37 2,21 06:52:53 06:56:11 05:45:02
103 81.229,40 17.214,30 6,29 219,13 2,74 06:57:53 07:06:12 05:51:41
6A 84.500,00 17.212,15 7,19 211,89 5,98 06:58:21 06:41:43 05:51:41
6D 85.377,40 17.227,65 12,92 212 3,73 07:28:22 06:58:21 05:58:23
6B 86.505,20 17.189,87 14,5 210,19 5,98 07:38:22 07:38:22 05:58:23

San Mauro
Torinese

TO

6B 86.505,20 17.189,87 14,5 210,19 5,98 07:38:22 07:38:22 05:58:23
6ST 87.546,70 17.215,89 9,68 208,54 4,79 07:35:02 07:58:21 06:05:02

5B1D 88.307,90 17.116,54 13,59 206,02 4,56 07:41:42 07:55:01 06:08:24
5B1C 88.855,40 17.145,53 14,64 205,39 4,37 07:38:22 07:45:03 06:08:24
5B1B 90.041,10 17.082,13 14,63 203,5 5,08 07:55:01 07:55:01 06:15:02

Settimo
Torinese

TO 5B1C 88.855,40 17.145,53 14,64 205,39 4,37 07:38:22 07:45:03 06:08:24
5A1D 93.440,20 17.035,30 8,89 195,9 3,14 08:05:01 08:08:23 06:28:23
5A1B 94.786,10 16.982,32 11,48 193,95 3,81 08:11:42 08:21:41 06:35:03
5A1A 95.482,40 16.951,64 8,73 192,97 2,69 08:11:42 08:28:24 06:38:24

5AB 96.488,50 16.877,63 10,8 191,43 3,32 08:21:41 08:21:41 06:41:43
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Castiglione
Torinese

TO

5B1 91.524,30 17.319,03 12,87 199 7,06 07:55:01 07:55:01 06:18:24
5B 92.540,90 17.091,29 8,94 197,33 3,11 07:55:01 08:05:01 06:25:03

5A1D 93.440,20 17.035,30 8,89 195,9 3,14 08:05:01 08:08:23 06:28:23
5A1B 94.786,10 16.982,32 11,48 193,95 3,81 08:11:42 08:21:41 06:35:03

Gassino
Torinese

TO

5B1C 88.855,40 17.145,53 14,64 205,39 4,37 07:38:22 07:45:03 06:08:24
5B1B 90.041,10 17.082,13 14,63 203,5 5,08 07:55:01 07:55:01 06:15:02
5A1D 93.440,20 17.035,30 8,89 195,9 3,14 08:05:01 08:08:23 06:28:23
5A1B 94.786,10 16.982,32 11,48 193,95 3,81 08:11:42 08:21:41 06:35:03
5A1A 95.482,40 16.951,64 8,73 192,97 2,69 08:11:42 08:28:24 06:38:24

5AB 96.488,50 16.877,63 10,8 191,43 3,32 08:21:41 08:21:41 06:41:43

Brandizzo TO
5A 98.077,00 16.739,86 10,37 189,46 2,76 08:38:21 08:41:42 06:51:43

502 100.114,30 16.679,54 10,85 186,32 4,72 08:48:22 08:48:22 07:05:01
San Raffaele

Cimena
TO

5A 98.077,00 16.739,86 10,37 189,46 2,76 08:38:21 08:41:42 06:51:43
502 100.114,30 16.679,54 10,85 186,32 4,72 08:48:22 08:48:22 07:05:01

Castagneto
Po

TO

501C 101.833,00 16.451,86 9,43 184,37 2,46 08:58:23 09:11:41 07:15:02
501A 102.919,80 16.343,19 11,38 183,42 3,43 09:05:02 09:25:01 07:21:43
4B1E 104.145,90 16.294,22 15,26 181,54 4,36 09:21:45 09:15:01 07:25:05
4B1C 105.262,20 16.327,19 11,76 179,61 3,88 09:25:01 09:31:42 07:35:02
4BH1

A
106.446,10 16.362,59 12,21 177,38 3,65 09:31:42 09:31:42 07:41:42

4BB 108.070,00 16.194,88 10,67 175,14 5,06 09:38:22 09:41:42 07:55:01
Chivasso TO 501C 101.833,00 16.451,86 9,43 184,37 2,46 08:58:23 09:11:41 07:15:02

501A 102.919,80 16.343,19 11,38 183,42 3,43 09:05:02 09:25:01 07:21:43
4B1E 104.145,90 16.294,22 15,26 181,54 4,36 09:21:45 09:15:01 07:25:05
4B1C 105.262,20 16.327,19 11,76 179,61 3,88 09:25:01 09:31:42 07:35:02
4B1A 106.446,10 16.362,59 12,21 177,38 3,65 09:31:42 09:31:42 07:41:42

San
Sebastiano

Po
TO

4BB 108.070,00 16.194,88 10,67 175,14 5,06 09:38:22 09:41:42 07:55:01

4B 109.678,80 16.163,50 7,72 171,2 2,75 09:48:24 09:58:24 08:05:01

Verolengo TO

4BB 108.070,00 16.194,88 10,67 175,14 5,06 09:38:22 09:41:42 07:55:01
4B 109.678,80 16.163,50 7,72 171,2 2,75 09:48:24 09:58:24 08:05:01

4A1 112.477,80 15.988,87 8,46 167,02 2,71 10:08:25 10:21:45 08:21:41
4AA 114.555,00 15.878,10 7,47 164,23 3,38 10:21:45 10:21:45 08:35:02

4A 115.779,50 16.038,19 8,42 161,08 2,35 10:31:43 10:31:43 08:41:42
401B 117.171,10 15.786,19 8,5 159,04 2,35 10:41:41 10:45:03 08:55:03

Lauriano TO 4A1 112.477,80 15.988,87 8,46 167,02 2,71 10:08:25 10:21:45 08:21:41
Monteu da

Po
TO 4AA 114.555,00 15.878,10 7,47 164,23 3,38 10:21:45 10:21:45 08:35:02

Cavagnolo TO 4A 115.779,50 16.038,19 8,42 161,08 2,35 10:31:43 10:31:43 08:41:42
Brusasco TO 401B 117.171,10 15.786,19 8,5 159,04 2,35 10:41:41 10:45:03 08:55:03

Crescentino VC

401 119.026,00 15.679,71 8,7 156,69 2,45 10:58:23 11:01:44 09:08:25
41 120.946,50 15.559,59 9,52 154,59 2,58 11:08:26 11:15:01 09:21:45

3B1B 122.456,70 15.264,46 9,13 152,28 3,95 11:31:44 11:35:03 09:28:24
3B1 124.980,20 15.319,46 7,48 148,29 2,04 11:41:44 11:41:44 09:55:04
3BB 126.292,10 15.252,50 8,57 146,78 2,31 11:48:23 11:51:42 10:05:01

3B 128.264,40 15.134,69 8,27 144,32 2,3 12:05:03 12:11:42 10:21:45
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Verrua
Savoia

TO

401 119.026,00 15.679,71 8,7 156,69 2,45 10:58:23 11:01:44 09:08:25
41 120.946,50 15.559,59 9,52 154,59 2,58 11:08:26 11:15:01 09:21:45

3B1B 122.456,70 15.264,46 9,13 152,28 3,95 11:31:44 11:35:03 09:28:24
3B1 124.980,20 15.319,46 7,48 148,29 2,04 11:41:44 11:41:44 09:55:04

Moncestino AL
3BB 126.292,10 15.252,50 8,57 146,78 2,31 11:48:23 11:51:42 10:05:01

3B 128.264,40 15.134,69 8,27 144,32 2,3 12:05:03 12:11:42 10:21:45
Fontanetto

Po
VC

3B 128.264,40 15.134,69 8,27 144,32 2,3 12:05:03 12:11:42 10:21:45
3A1 130.849,80 14.823,93 8,58 141,26 2,69 12:28:25 12:45:02 10:38:21

Gabiano AL
3B 128.264,40 15.134,69 8,27 144,32 2,3 12:05:03 12:11:42 10:21:45

3A1 130.849,80 14.823,93 8,58 141,26 2,69 12:28:25 12:45:02 10:38:21
3A 133.199,40 14.521,43 10,29 139,27 2,62 12:55:04 12:58:22 10:55:03

Palazzolo
Vercellese

VC
3A 133.199,40 14.521,43 10,29 139,27 2,62 12:55:04 12:58:22 10:55:03

32B 134.681,10 14.447,02 10,58 137,69 2,98 13:08:22 13:18:22 11:05:02
Camino AL 32B 134.681,10 14.447,02 10,58 137,69 2,98 13:08:22 13:18:22 11:05:02

32 136.753,50 14.265,55 8,73 135,48 2,73 13:18:22 13:38:21 11:18:23
31A 138.271,90 14.170,45 11,35 133,84 3,14 13:35:01 13:58:23 11:28:21

3 139.962,00 14.130,77 9,84 131,51 3,25 13:41:46 13:55:03 11:38:23
2A2S 142.168,70 14.146,83 12,43 128,85 3,42 13:41:46 14:15:02 11:51:42

Trino VC
32 136.753,50 14.265,55 8,73 135,48 2,73 13:18:22 13:38:21 11:18:23

31A 138.271,90 14.170,45 11,35 133,84 3,14 13:35:01 13:58:23 11:28:21

Morano sul
Po

AL 3 139.962,00 14.130,77 9,84 131,51 3,25 13:41:46 13:55:03 11:38:23
2A2S 142.168,70 14.146,83 12,43 128,85 3,42 13:41:46 14:15:02 11:51:42

2A1 144.637,80 13.760,82 11,4 126,6 3,64 14:21:46 14:01:42 12:05:03
2AB 146.555,40 13.699,77 9,81 123,7 3,13 14:31:42 14:48:24 12:18:23

2A 147.918,20 13.654,95 9,66 121,29 3,25 14:41:43 15:01:46 12:28:25

Pontestura AL
2A2S 142.168,70 14.146,83 12,43 128,85 3,42 13:41:46 14:15:02 11:51:42

2A1 144.637,80 13.760,82 11,4 126,6 3,64 14:21:46 14:01:42 12:05:03

Coniolo AL
2AB 146.555,40 13.699,77 9,81 123,7 3,13 14:31:42 14:48:24 12:18:23

2A 147.918,20 13.654,95 9,66 121,29 3,25 14:41:43 15:01:46 12:28:25
23 149.963,30 13.451,51 9,88 119,61 2,67 15:05:02 15:21:44 12:38:27

Casale
Monferrato

AL

23 149.963,30 13.451,51 9,88 119,61 2,67 15:05:02 15:21:44 12:38:27
22 152.052,30 13.078,05 8,09 118,07 3,31 15:21:44 15:31:43 12:51:42

21A 154.004,00 13.455,08 13,34 115,41 3,02 15:51:41 15:51:41 13:05:02
21*

1D1D 155.971,80 12.980,81 12 111,72 4,05 15:55:01 15:51:41 13:15:02
1D1C 156.529,30 13.287,58 12,45 110,85 3,8 15:41:42 15:45:04 13:18:22

1D1 158.128,20 13.056,36 13,21 108,72 3,22 15:45:04 16:48:23 13:28:23
IDV

1C1D 161.950,00 12.858,90 13,67 105,48 4,24 16:28:23 16:41:46 13:48:23
1C1B 163.622,70 12.684,26 9,26 102,97 3,48 16:31:44 16:41:46 13:58:23

Frassineto
Po

AL 1C1D 161.950,00 12.858,90 13,67 105,48 4,24 16:28:23 16:41:46 13:48:23
1C1B 163.622,70 12.684,26 9,26 102,97 3,48 16:31:44 16:41:46 13:58:23
1CA 165.478,70 12.686,55 11,49 99,97 2,62 17:05:03 17:31:42 14:11:42

1C 166.624,50 12.492,63 10,62 99,66 2,6 16:48:23 17:31:42 14:15:02
1B1B 168.874,60 12.424,32 11,91 98,14 2,84 17:41:47 17:35:06 14:28:22
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IPOTESI COLLASSO TEMPI (hhmmss)

COMUNE PR. SEZ
PROGR.

(m)

PORTATA 
MAX

(mc/s)

ALTEZZA
MAX
(m)

LIVELLO
MAX

(m s.l.m.)

VEL.
MAX 
(m/s)

Portata
Max

Altezza
Max

Arrivo del
fronte

Motta de'
Conti

AL 1C1B 163.622,70 12.684,26 9,26 102,97 3,48 16:31:44 16:41:46 13:58:23

Valmacca AL
1B1B 168.874,60 12.424,32 11,91 98,14 2,84 17:41:47 17:35:06 14:28:22

1B1 170.716,50 12.181,56 8,15 96,54 1,94 17:28:26 17:55:07 14:48:24
1B 173.331,20 11.882,00 7,85 94,13 1,91 17:51:42 18:51:42 15:15:02

Bozzole AL
1A1 175.523,40 11.533,37 10,48 93,5 2,6 18:51:42 19:40:34 15:31:43
1AB 178.076,50 11.217,50 11,13 92,49 3,08 19:30:44 19:21:43 15:51:41

Valenza AL

1AB 178.076,50 11.217,50 11,13 92,49 3,08 19:30:44 19:21:43 15:51:41
1A 178.923,80 11.729,00 10,71 90,22 2,83 19:30:44 19:37:19 15:58:25

0BIS 180.611,60 11.301,15 8,44 89,42 1,85 19:33:54 19:33:54 16:21:45

0 183.048,80 10.997,81 8,03 87,41 1,89 19:43:57 20:20:43 16:48:23
1 184.744,80 10.959,02 10,62 86,1 2,4 20:10:40 19:43:57 17:01:45

Bassignana AL
0A 188.275,90 10.779,80 9,5 83,12 2,09 20:33:51 21:10:39 17:31:42

A1A 190.952,40 10.520,32 8,43 81,3 2,35 21:03:52 21:34:08 18:01:46
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FENOMENO
Le misure di intervento sono definite anche sulla base dei valori caratteristici di portata in

relazione ai quali si hanno, da parte dell'alveo a valle, diversi livelli di risposta idraulica e, quindi,
con  possibilità  di  inondazione  di  diverse  aree  con  conseguente  minaccia  a  infrastrutture,
strutture e abitanti. In particolare si identificano tre scenari:

 Il  primo è determinato dalla portata effluente dal solo scarico di fondo con
serbatoio a quota di massima regolazione, mantenendo i valori di portata a
un  livello  che  consenta  l'agevole  deflusso  dell'acqua  nell'alveo  naturale;
questo scenario non determina condizioni  di  pericolo per  i  manufatti  e gli
insediamenti a valle;

 Il  secondo è determinato dalla  portata  effluente dal  solo scarico di  fondo
come nel caso precedente ma con concomitante allerta meteo oppure oltre il
valore soglia di 25 m³/s, o fino a valori superiori ai 60 m³/s; questo scenario
può determinare condizioni  di  locale criticità lungo l’alveo del T.Cenischia,
che possono richiedere l’adozione di misure cautelari per la popolazione;

 Nel terzo si  considera la portata ipotizzabile in caso di  collasso della diga,
determinando condizioni di elevato rischio per manufatti ed insediamenti a
valle dell’invaso. 

Le prime due situazioni, verificate con modellazioni idrauliche condotte da Regione Piemonte
ed ENEL, possono causare locali criticità, anche in considerazione dei cospicui volumi lapidei
movimentabili  in  alveo,  che  si  limitano  però  alla  Valle  Cenischia  ,  mentre  la  terza  può
determinare gravi effetti alla valle Cenischia, alla Valle di Susa (da Susa ad Alpignano) e da
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Alpignano a Torino lungo il corso della Dora Riparia, da Torino al confine della regione lungo il
corso del fiume Po. 

Si possono inoltre individuare le seguenti situazioni di criticità che si determinerebbero anche
in conseguenza di un eventuale concomitante evento meteorologico gravoso. Nel dettaglio si
potrebbero verificare, a seguito della decisione di EDF di procedere all’apertura degli scarichi di
fondo,  le  situazioni  sintetizzate  nella  tabella  seguente,  a  seguito  delle  quali  si  attivano  le
procedure indicate:

Portata (Q)
rilasciata dallo

scarico 
di fondo

Livelli di criticità 
del sistema

di allerta regionale

Tratto d’alveo
potenzialmente

critico
Azioni

Q < 25 m3/s
nulla da segnalare
o criticità ordinaria

Diga Moncenisio – 
territorio comunale di
Venaus

Verifica delle 
condizioni di 
deflusso

Q < 25 m3/s

moderata (2) o elevata 
criticità (3)
per rischio 
idrogeologico
zona di allerta “D”

Valutazione 
esigenza di 
evacuazione abitati

25 m3/s<Q<60 m3/s
Nulla da segnalare o 
criticità ordinaria

Valutazione 
esigenza di 
evacuazione abitati

25 m3/s<Q<60 m3/s
nulla da segnalare
o criticità ordinaria

Territorio comunale 
di Venaus – territorio 
comunale di Susa

Verifica delle 
condizioni di 
deflusso

25 m3/s<Q<60 m3/s

moderata (2) o elevata 
criticità (3)
per rischio 
idrogeologico
zona di allerta “D”

Diga Moncenisio – 
territorio comunale di
Susa

Valutazione 
esigenza di 
evacuazione abitati

Fig. 2  – Livelli di allerta e Livelli di criticità del sistema di allerta regionale.

Le  aree da evacuare sono quelle cautelativamente ricomprese all’interno dell’impronta del
passaggio della piena dovuta alla rottura della diga, in considerazione dei ridottissimi tempi di
preavviso disponibili, nell’ipotesi di una improvvisa attivazione del livello di pericolo imminente
o di rottura constatata che potrebbero seguire l’apertura dello scarico di fondo. 

L’apertura dello scarico infatti deve essere considerato, avendo l’impianto in esame diverse
possibilità  alternative  di  scarico  dell’invaso,  un  segnale  di  criticità  elevata.  In  generale,
comunque, per tutta la Valle Cenischia, la Val Susa e tutti i territori interessati dal passaggio
dell’onda causata da una anomalia del sistema di ritenuta, il verificarsi di condizioni di criticità
crescente può determinare le seguenti diverse fasi di allerta, con conseguente adeguamento
degli interventi operativi.

Nella terza situazione si  determina,  da parte della corrente d'acqua, l'occupazione di aree
molto estese con tiranti idrici di ragguardevole altezza ed un fronte d’onda pressoché verticale
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in spostamento con velocità elevate, con prevedibili gravi conseguenze per le infrastrutture e
gli insediamenti presenti a valle dello sbarramento.

La  breccia  ipotizzata per  rappresentare la  rottura progressiva  della  diga lascerebbe,  nello
scenario  modellizzato,  defluire  una  onda  che  percorrerebbe  i  pochi  chilometri  in  territorio
francese che dividono la diga dal confine presente poco a valle della traversa di San Nicolao e
poi si getterebbe in territorio italiano percorrendo tutta la Val Cenischia, la Valle Dora Riparia e
con la confluenza a Torino inizierebbe a seguire il percorso del fiume Po.

 La modellazione dello scenario, come già detto, si è interrotta con la confluenza del fiume
Tanaro (affluente di destra del fiume Po) laddove la portata di piena è paragonabile con una
piena di Po di tempo di ritorno di 500 anni.

ELEMENTI ESPOSTI
Al fine di determinare il rischio conseguente alla rottura della diga del Moncenisio sono state

utilizzate  le  procedure  indicate  nel  "Progetto  di  Piano  per  la  valutazione  e  la  gestione  del
rischio  di  alluvioni"  sviluppato  ai  sensi  dell'Art.7  ella  Dir.2007/60/CE  e  del  D.Lgs.n.49  del
23/02/2010.

In mancanza di specifiche curve del danno correlate alla tipologia, magnitudo e frequenza
dell’evento la vulnerabilità è stata assunta in modo semplificato assegnando, a favore di sicu-
rezza, un valore costante uguale ad 1 a tutti gli elementi esposti considerati.

Anche la stima del danno é stata condotta in modo qualitativo e sulla base di un giudizio
esperto, attribuendo un peso crescente da 1 a 4 a seconda dell’importanza della classe d’uso
del suolo.
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Oltre all'area di rottura della diga, fornita direttamente dai Gestori, i dati in ingresso utilizzati
sono stati dedotti dalle banche dati informatizzati regionali (carta di uso dei suoli  -  Corinne
Lande Cover Agg.2010, reti stradali, metanodotti/oleodotti agg.2014 e bersagli generalmente
individuati nella BDTRE).

84



La stima della popolazione coinvolta é stata valutata dividendo la popolazione residente in
una data zona censuaria per il numero di edifici presenti e sommando quindi tutti gli apporti di
ogni edificio impattato.

Il  dato utilizzato sulla  popolazione  residente  nelle  sezioni  censuarie  ISTAT  é  stato  quello
relativo  al  censimento  2010,  mentre  lo  strato  informatizzato  rappresentante  gli  edifici
(agg.2014) utilizzato é stato quello delle banche dati informatizzati regionali. 
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Il modello di calcolo  della popolazione coinvolta nelle aree allagabili sviluppato in ambiente
Processing GIS ha permesso di stimare l’impatto insediativi in ciascun Comune:

conducendo, in ultimo, a tavole di rischio 
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SISTEMA DI ALLERTAMENTO
La  Regione  Piemonte,  con D.G.R.  23  Marzo 2005  n.  37-15176 “Approvazione  della  prima

sezione del disciplinare per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento
regionale ai fini della Protezione Civile”, ha approvato le procedure e le modalità del sistema di
allertamento ai diversi livelli (regionale, provinciale e comunale) secondo quanto stabilito dal
D.Lgs.  n.  112/1998  e  dalla  L.R.  n.  7/2003,  relativamente  ad  alcune  categorie  di  fenomeni
naturali.

Tali procedure sono state riviste:

 Una prima volta, con D.G.R. N. 6-6578 del 30 Lglio 2007, pubblicata sul B.U.R. n. 33 del 16
Aosto 2007

 Recentemente, con D.G.R. n. 59-7320 del 30 Luglio 2018 , pubblicata sul B.U.R. n. 33 del
16 Agosto 2018

La gestione del sistema di allertamento, curata dalla Regione Piemonte, Direzione OO.PP. –
Settore Protezione Civile, è assicurata – attraverso la rete di un Centro Funzionale dell’Agenzia
Regionale per la Protezione Ambientale (A.R.P.A.) Piemonte, evoluzione della Sala Situazione
Rischi  Naturali  che  dal  1996  assolve  i  compiti  di  sorveglianza  del  territorio  –  dai  seguenti
soggetti istituzionali:

 Regione Piemonte

 Uffici Territoriali di Governo

 Province

 Comuni

 Strutture Operative

Il sistema di allertamento prevede tre distinte fasi:

 Fase previsionale  , sostenuta da un’adeguata modellistica numerica e articolata in:

1. valutazione dei fenomeni meteorologici attesi
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2. valutazione  delle  criticità  attese,  nonché  degli  effetti  che  tale  situazione  può
determinare sull’integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’ambiente

 Fase di monitoraggio e sorveglianza  , articolata in:

 monitoraggio strumentale dell’evento in atto e osservazione qualitativa e quantitativa
diretta

 sorveglianza  delle  situazioni  impreviste  attraverso  previsione  a  breve  termine  dei
relativi effetti mediante modelli inizializzati da misure raccolte in tempo reale (now -
casting)

 Fase  di  gestione  delle  piene  e  dei  deflussi  ,  sostenuta  da  una  valutazione  delle  criticità
idrauliche dei corsi d’acqua principali

Alla protezione civile regionale compete la dichiarazione della Fase Operativa rispetto ai livelli
di  Allerta  contraddistinti  dai  Codici  Colore  (Verde,  Arancione  e  Rosso),  emessi  dal  Centro
Funzionale Regionale.

A tal fine quest’ultimo emette, in autonomia, tre distinte tipologie di documenti informativi
correlati alle tre distinte fasi del sistema di allertamento sopra evidenziate:

 Documenti previsionali  , inizialmente articolati in:

 Bollettino di Allerta Meteoidrologica
 Bollettino di Vigilanza Meteorologica
 Bollettino di Criticità Nivologico per Rischio Valanghe

1. Documenti di monitoraggio  , comprendenti:

 Bollettino di Aggiornamento della Situazione Idrogeologica e Idraulica
 Tabella dei Dati Pluviometrici
 Tabella dei Dati Idrometrici

1. Documenti di sorveglianza  , inizialmente suddivisi in:

 Avviso Meteoidrologico Straordinario
 Avviso Straordinario Pericolo Valanghe
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1. Documenti per la gestione delle piene e dei deflussi  , sintetizzabili nel:

1.1. Bollettino di Previsione delle Piene

Con particolare riferimento ai Bollettini di Vigilanza Meterologica, di Allerta Meteoidrologica,
e alle Tabelle dei Dati Pluviometrici e Idrometrici, il  Centro Funzionale provvede a pubblicare
tali documenti secondo le seguenti modalità:

WCM + WEB SOLO WEB WEB+SMS/MAIL
LIVELLI

ALLERTA
FASI

OPERATIVE
BOLLETTINO

ALLERTA
BOLLETTINO

VIGILANZA
TABELLE

IDRO/PLUVIO
VERDE ORDINARIETA’

Tutti i giorni 
entro le ore 
13.00, 
con validità
 36 h successive

Tutti i giorni 
entro le ore 
13.00, 
con validità
 60 h successive

Tutti i giorni 
ad intervalli 
automatici 
prestabiliti. In caso
di superamento 
soglie, in via 
sperimentale:
SMS + MAIL 
a  Comuni 
interessati

GIALLO
ATTENZIONE

ARANCIONE
PREALLARME

ROSSO
ALLARME

Il Centro Funzionale Regionale è operativo tutti i giorni dell’anno con i seguenti orari: 
 8:00-18:00 dal lunedì al venerdì 27 
 8:00-15:00 sabato e festivi con rafforzamento del servizio in caso di allerta per rischio

geo-idrologico e idraulico 
 Allerta arancione 6:00-24:00 (h18) 
 Allerta rossa 0:00-24:00 (h24) 

Nei  periodi  in  cui  il  Centro  Funzionale  non  è  presidiato  è  attivo  un  servizio  di  pronta
disponibilità del personale. La diffusione dei prodotti di monitoraggio è garantita con orario
continuato tramite sezioni tematiche dedicate del “Sistema Piemonte” e del sito istituzionale
di Arpa Piemonte. 

La Sala Operativa Regionale (S.O.R.), è attiva tutti i giorni dell’anno con i seguenti orari, in
funzione della Fase operativa dichiarata a livello regionale: 

 Nessuna Fase operativa: 8:00-20:00 (h12), dal lunedì al venerdì 
 Fase operativa di attenzione 8:00-20:00 (h12), dal lunedì al venerdì 
 Fase operativa di preallarme 0:00-24:00 (h24) 
 Fase operativa di allarme 0:00-24:00 (h24) 

Nei restanti orari non contemplati nell’elenco sopra proposto, le attività della Sala Operativa
Regionale sono seguite, sulla base di regolari turnazioni del personale in reperibilità, per 365
giorni l’anno. 

All’allertamento  consegue  la  “Risposta”  del  Sistema  di  protezione  civile,  quale  insieme
articolato e sussidiario di azioni e contromisure messe in atto da Soggetti Istituzionali e non,
per fronteggiare gli eventi e contrastare gli effetti negativi su un territorio. Le Fasi Operative
indicate nei Piani di Protezione Civile sono: FASE DI ATTENZIONE, FASE DI PREALLARME e
FASE DI ALLARME.  Per ciascuna delle  Fasi  Operative,  si  definisce il  quadro procedurale di
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riferimento,  esplicitando,  per  le  Amministrazioni  interessate:  una  indicazione  relativa  alla
comunicazione tra Enti; una classe di azione principale che riassume la “natura” delle attività
svolte nella fase; la declinazione dell’azione principale sull’ambito operativo e su quello delle
risorse. Le Fasi Operative sono disposte, dichiarate ed attivate dall’Autorità di protezione civile
competente  per  territorio  e,  seppur  collegate  ai  livelli  di  allerta,  non  ne  discendono
automaticamente e consequenzialmente. Esse, infatti, sono strettamente collegate ai dati di
monitoraggio  e  sorveglianza  in  tempo  reale  osservati  sul  territorio  ed  alla  situazione
contingente in essere. In aggiunta, viene introdotto il concetto di FASE OPERATIVA MINIMA
che  prevede:  la  dichiarazione  della  Fase  Operativa  di  Attenzione  in  presenza  del  livello  di
Allerta Gialla,  la  dichiarazione della  Fase Operativa di  Attenzione in  presenza del  livello  di
Allerta Arancione, la dichiarazione della Fase Operativa di Preallarme in presenza del livello di
Allerta Rossa .

I singoli Comuni possono mantenere un costante aggiornamento della situazione meteorolo-
gica collegandosi alla pagina web www.ruparpiemonte.it per la lettura delle previsioni meteo.

La lettura costante dei documenti informativi permette agli stessi di attivare le procedure
operative relative alle diverse fasi previste nel proprio Piano di Emergenza, in considerazione
della condizione meteorologica e dei rischi a questa associati.

Il presente piano fornisce lo schema di riferimento per la circolazione delle informazioni, ed
individua, a livello di “macro azioni”, i compiti di ciascun soggetto istituzionali coinvolto, la cui
attivazione  è  necessaria  al  fine  di  porre  in  essere  tutte  le  possibili  contromisure  tecnico-
operative a tutela della pubblica e privata incolumità all’interno della  fascia di  inondazione
prevista nelle cartografie del piano, ottenuta tramite l’applicazione di un modello idraulico.

LIVELLI DI ALLERTA FRANCESI

I  livelli  di  allerta  contenuti  nel  documento  di  EDF  “Consigne  A3-106,  sono  così
schematicamente individuati:

1. Vigilanza Ordinaria
2. Vigilanza rinforzata 
3. Seria preoccupazione – o stato di allerta 1
4. Pericolo imminente – o stato di allerta 2
5. Rottura constatata – o stato di allerta 3

GESTIONE ORDINARIA (caso di PREALLERTA per le autorità italiane)
L’attivazione dello stato di preallerta per le autorità italiane nella gestione ordinaria della diga

è contemplata nelle seguenti circostanze:
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 Nel  caso di  inizio del  “Regime Speciale  di  Osservazione” (vedere consigne A3-105:
perdita DR3 ter > 3500 l/min da 8 ore)

 Nel  caso  di  uno  “stato  di  vigilanza”  (vedere  consigne  A3-103A:  quota  superiore  a
1973,00 ed inferiore a 1974,00)

L’incaricato della gestione del gruppo del Moncenisio contatta in orario di lavoro il gruppo di
sostegno del GEH Valle della Maurienne che informa il Prefetto di Torino, la Regione Piemonte
e l’Enel Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio dell’avviso di preallerta in
allegato.

VIGILANZA RINFORZATA
La vigilanza rinforzata sulla diga viene attivata nei seguenti casi:

 Nei casi di previsione di contributi eccezionali che superano i limiti di stoccaggio e di
scarico dell’opera;

 Nel caso di uno stato di piena (vedere la consigne A3-103: quota superiore a 1974,00);
 In  caso  di  anomalie  che  possano  compromettere  la  tenuta  dell’opera  (qualche

settimana);
 In  caso di  passaggio  allo  stato  di  “sorveglianza  rinforzata”  della  zona  del  Lamet  in

applicazione della consigne “Sorveglianza delle sponde A3 – 105”;
 Nel quadro dell’organizzazione generale della difesa in territorio francese.

Nei primi quattro casi,  la  decisione dell’attuazione spetta al  Direttore dell’UP ALPES,  che
prende i contatti necessari con l’Enel Produzione - Unità di Business Idroelettrica di Cuneo, al
fine di informare in merito alla situazione e ottenerne parere.

Nel quinto caso,  la decisione spetta  al  Governo Francese ed è notificata dal  Prefetto del
dipartimento  della  Savoia  alla  Direzione  Regionale  dell’Ambiente,  della  Pianificazione  e
dell'Assetto territoriale e dell'Edilizia abitativa (DREAL) e al Direttore dell’UP ALPES.

Dopo aver raccolto le informazioni necessarie all’attivazione dello stato di vigilanza rinforzata
della diga, il Direttore dell’UP ALPES agisce attenendosi alle direttive che seguono:

 Comunica la decisione al responsabile della gestione della centrale di Villarodin e dà
ordini, in particolare sulle manovre di esercizio da effettuare,

 Informa tempestivamente per telefono, con conferma scritta, il servizio incaricato del
controllo delle opere alla DREAL (Grenoble), il Prefetto del dipartimento della Savoia a
Chambéry,

 Si  tiene  a  disposizione  per  fornire  tutte  le  indicazioni  sulla  situazione  e  sulla  sua
evoluzione,

 Agevola la comunicazione telefonica con le Autorità (Prefettura della Savoia, Prefettura
di Torino),

 Informa  il  Prefetto  di  Torino,  la  Regione  Piemonte  e  l’Enel  Produzione  Posto  di
Telecomunicazione (PT) di Verampio tramite l’avviso in allegato A.

La  decisione  di  porre  la  diga  in  stato  di  vigilanza  rinforzata  comporta  l’attuazione  di  un
servizio di controllo permanente presso la casa di guardia. In questo caso, i responsabili delle
centrali di Villarodin e di Venaus adottano tutte le disposizioni necessarie per assicurare tale
missione. In particolare forniranno il personale necessario; ogni giorno sarà effettuato un giro
d’ispezione del paramento di valle, del coronamento e delle gallerie di ispezione, durante il
quale tutte le comparse o gli aumenti di nuove perdite, misurate nei punti C330, C353, DR5,
DR3 ter, Pozzo 840, Pozzo 1065, canale di scarico 1347, FORTE CASSA, saranno annotati.

Qualsiasi manovra effettuata alle opere di presa e di adduzione, alle turbine, agli organi di
scarico sarà annotata cronologicamente nel  registro d’allerta,  come anche le  variazioni  dei
livelli d’invaso e delle portate in entrata o in uscita.
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Tutte  le  informazioni  saranno  comunicate  al  Capo  del  Gruppo  del  Moncenisio  che  ne
assicurerà  la  necessaria  diffusione  all’Enel  Produzione  Posto  di  Telecomunicazione  (PT)  di
Verampio alla Divisione Gestione dell’UP ALPES.

SERIE PREOCCUPAZIONI – ALLERTA N°1
La  decisione di  porre la  diga in stato di  allerta “Serie  preoccupazioni”  spetta al  Direttore

dell’UP ALPES a Grenoble, nelle seguenti situazioni:
 In “stato di piena con complicazioni”
 Quando la quota del livello d’invaso raggiunge il  valore di:  1974,95 m s.l.m. (vedere

direttiva A3-103)
 In caso di anomalie che possano compromettere la tenuta dell’opera.

 
Questa decisione attiva l’allerta, secondo quanto previsto dal piano d’allerta delle Autorità

francesi (allerta n°1), e può essere adottata:
 Durante un periodo di vigilanza rinforzata, avendo già attuato le misure previste nel

paragrafo 2.2;
 Contestualmente all’attuazione della vigilanza rinforzata sulla diga, la quale richiama

l’applica delle direttive previste dal paragrafo 2.2.
In ogni caso, di seguito sono indicate le disposizioni  complementari a quelle applicate nei

periodi di vigilanza rinforzata:
Il Direttore dell’UP ALPES valutata la gravità della situazione:

 Comunica la sua decisione al responsabile della Gestione della centrale di Villarodin,
 Fornisce indicazioni, in particolare sulle manovre atte alla riduzione dei rischi,
 Trasmette l’avviso d’allerta previsto nel piano d’allerta alle Autorità francesi,
 Trasmette l’avviso in allegato B al prefetto di Torino, alla Regione Piemonte e all’Enel

Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio.
 Informa  tempestivamente,  tramite  telefono,  con  conferma  scritta,  il  servizio

incaricato del  controllo delle opere alla DREAL a Grenoble,  della decisione presa e
delle manovre già effettuate o in corso per ridurre i rischi.

 Assicura con l’Enel Produzione – Unità di  Business Idroelettrica di  Cuneo i  contatti
necessari via telefono, mail o fax  e comunica le informazioni utili.

PERICOLO IMMINENTE – ALLERTA N°2
La decisione di porre la diga in stato d’allerta “Pericolo imminente” spetta al Direttore dell’UP

ALPES a Grenoble, nelle seguenti circostanze:
 Quando la quota del livello d’invaso raggiunge il valore: 1976,00 m MSM
 In  caso di  anomalie  che possano compromettere la  tenuta dell’opera a  brevissimo

termine (qualche ora)
Questa  decisione  attiva  l’allerta,  come  previsto  dal  piano  d’allerta  alle  Autorità  francesi

(allerta n°2). Con ogni probabilità, questa decisione sarà preceduta da un periodo di “vigilanza
rinforzata”  o  “allerta  n°1  –  serie  preoccupazioni”  che  permetterà  l’attuazione  delle  misure
previste nei rispettivi paragrafi. In ogni caso, la condizione di “Pericolo imminente” attiva le
seguenti disposizioni complementari:

Il Direttore dell’UP ALPES:
• Comunica la sua decisione al responsabile della Gestione della centrale di Villarodin,
• Fornisce le indicazioni da seguire immediatamente (in vista del rapido svuotamento del

serbatoio, se possibile). Le indicazioni particolari non possono essere stabilite a priori.
Queste  risulteranno  dallo  studio  del  Direttore  dell’UP  ALPES:In  caso  di  piena:
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dall’aumento dell’acqua, dalla disponibilità dei gruppi, dalle valvole di scarico e dalla
situazioni a valle della diga nella val Cenischia e nella valle d’Ambin. In caso di anomalie:
dalla natura di quest’ultime, e dai mezzi necessari per porre rimedio.

• Trasmette gli avvisi d’allerta previsti  dal piano d’allerta alle Autorità francesi.
• Trasmette l’avviso in allegato C al Prefetto di Torino, alla Regione Piemonte e all’Enel

Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio.
• Informa tempestivamente, tramite telefono, con conferma scritta, il servizio incaricato

del controllo delle opere alla DREAL (Grenoble) della decisione presa e delle manovre
già effettuate o in corso per ridurre i rischi.

• Assicura  con  l’Enel  Produzione  –  Unità  di  Business  Idroelettrica  di  Cuneo i  contatti
necessari per telefono, mail o fax e comunica le informazioni utili.

ROTTURA CONSTATATA –ALLERTA N°3
Il terzo caso di allerta è attivato automaticamente nelle seguenti situazioni:
- Viene constatata una rottura dell’opera, parziale o totale.
- I dispositivi tecnici permanenti di monitoraggio e di sorveglianza sulla diga permettono

di  impedire  che  questa  situazione  si  presenti  all’improvviso,  in  quanto  il  Direttore
dell’UP ALPES ne riconoscerebbe i segni anticipatamente. Quest’ultimo avrà, dunque,
già deciso di adottare i provvedimenti idonei alla condizione di “vigilanza rinforzata” o
di “serie preoccupazioni” o di “pericolo imminente”.

In ogni caso, la situazione di rottura constatata attiva le seguenti procedure:
Il Direttore dell’UP ALPES presente sul luogo al momento dei fatti o il gruppo di permanenza

presso il locale di sorveglianza del Moncenisio:  
• Constata una rottura dell’opera (parziale o totale) in corso o appena conclusa,
• Trasmette  tempestivamente  il  messaggio  in  allegato  D  al  Prefetto  di  Torino,  alla

Regione Piemonte e all’Enel Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio.
• Dirama  immediatamente  alle  Autorità  francesi  l’avviso  d’allerta  previsto  dal  piano

d’allerta.
Il Direttore dell’UP ALPES:

 Informa  tempestivamente,  tramite  telefono  con  conferma  scritta,  il  servizio
incaricato del controllo delle opere alla DREAL (Grenoble), della decisione presa e
delle manovre già effettuate o in corso per ridurre i rischi.

 Assicura con l’Enel Produzione – Unità di Business Idroelettrica di Cuneo i contatti
necessari via telefono, mail o fax e comunica le informazioni utili.

 Fornisce indicazioni utili al responsabile della gestione presente in loco.
 Si tiene a disposizione del Prefetto del dipartimento della Savoia a Chambéry, per

fornire  eventuali  indicazioni  complementari  sulla  situazione  e  sull’evoluzione,
chiarendo la propria posizione geografica e il proprio recapito telefonico.

FINE DELL’ALLERTA
La decisione di interrompere gli stati d’allerta sulla diga:

 Con “pericolo imminente”    (allerta n°2)
 Con “serie preoccupazioni”   ( allerta n°1)

spetta al Direttore dell’UP ALPES, in accordo con la DREAL, nelle seguenti circostanze:
 In  caso  di  piena,  quando  non  si  verificano  più  le  situazioni  che  richiedono

l’attuazione  dell’allerta  n°2  (Pericolo  imminente)  o  dell’allerta  n°1  (serie
preoccupazioni),
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 Quando  le  azioni  intraprese,  i  lavori  effettuati,  le  manovre  eseguite,  hanno
annullato ogni minaccia per la tenuta dell’opera:

 A brevissimo termine per l’allerta “pericolo imminente”;
 A breve termine per l’allerta “serie preoccupazioni”;

Questa  decisione  mette  fine  allo  stato  d’allerta  sulla  diga,  per  l’allerta  n°2  e  n°1,  come
previsto dal piano d’allerta alle Autorità francesi, ma non implica automaticamente la fine dello
stato di “vigilanza rinforzata”.

Il Direttore dell’UP ALPES applica le seguenti direttive:
 Informa  la  DREAL  della  sua  intenzione  di  porre  fine  allo  stato  d’allerta  sulla  diga,

recandosi  personalmente  sul  posto  o  per  telefonicamente,  fornisce  le  indicazioni
tecniche necessarie e richiede il suo consenso.

 Con l’approvazione della DREAL, informa telefonicamente il Prefetto del dipartimento
della Savoia della sua intenzione e conviene con lui sulle modalità pratiche per mettere
fine all’allerta.

 Comunica la sua decisione al responsabile della gestione della centrale di Villarodin, e
fornisce tutte le istruzioni riguardanti l’opportuna condotta.

 Invia, per conferma, un avviso di fine allerta alle Autorità previste dal piano d’allerta alle
Autorità francesi, tramite il gruppo  di permanenza presso il locale di sorveglianza del
Moncenisio.

 Invia l’avviso al Prefetto di Torino, alla Regione Piemonte e all’Enel Produzione Posto di
Telecomunicazione (PT) di Verampio.

 Assicura  con  l’Enel  Produzione  –  Unità  di  Business  Idroelettrica  di  Cuneo i  contatti
necessari via telefono, mail o fax e comunica le informazioni utili.

FINE DELLA VIGILANZA RINFORZATA
La decisione di  porre fine allo stato di  “vigilanza rinforzata” sulla diga spetta al  Direttore

dell’UP ALPES a Grenoble, in accordo con la DREAL, nelle seguenti circostanze:
 Alla fine dello stato di piena (vedere consigne A3-103A)
 Quando  non  è  presente  minaccia  alcuna  per  la  tenuta  dell’opera  e  ci  sono  scarse

possibilità che si ripresenti nel breve termine.
 Quando  le  condizioni  previste  per  il  RSR  dalla  consigne  A3-105  nel  punto  5.5  si

realizzano.
Questa  decisione  comporta  automaticamente  la  fine  dell’attività  di  controllo  continuo

affidata al Direttore dell’UP ALPES, al responsabile della vigilanza della Centrale di Villarodin, e
al gruppo di permanenza presso il locale di sorveglianza del Moncenisio, prevista dalla direttiva
d’applicazione  del  piano  d’allerta  alle  Autorità  francesi.  Essa  pone  ugualmente  fine  alla
vigilanza particolare della DREAL e del Prefetto del dipartimento della Savoia provocata da
una situazione particolare e eccezionale sulla diga.

Il Direttore dell’UP ALPES applica le seguenti direttive:
 Informa  telefonicamente  la  DREAL  della  sua  intenzione  di  porre  fine  allo  stato  di

vigilanza  rinforzata  sulla  diga,  fornisce  tutte  le  informazioni  tecniche  necessarie  e
chiede il suo consenso.

 Invia, per conferma, tramite il gruppo di  permanenza presso il locale di sorveglianza del
Moncenisio,  un  avviso  della  fine  della  vigilanza  rinforzata  alle  Autorità  previste  dal
piano d’allerta alle Autorità francesi

 Invia  l’avviso  in  allegato  E  al  Prefetto  di  Torino,  alla  Regione  Piemonte  e  all’Enel
Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio.
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FINE DELLA PREALLERTA PER DUE CASI DI GESTIONE ORDINARIA
La sospensione delle disposizioni dello stato di preallerta per le autorità italiane nel caso di

gestione  ordinaria  della  diga  spetta  al  gruppo  di  vigilanza  incaricato  del  Moncenisio  nelle
seguenti circostanze:

 Fine del “Regime speciale di monitoraggio” (vedere consigne A3-105)
 Fine dello “stato di vigilanza” (vedere consigne A3-103A)

L’incaricato della gestione del gruppo del Moncenisio contatta, in orario di lavoro, il gruppo di
sostegno del GEH Valle della Maurienne che informa il Prefetto di Torino, la Regione Piemonte
e l’Enel Produzione Posto di Telecomunicazione (PT) di Verampio dell’avviso di preallerta in
allegato.

APERTURA DELLO SCARICO DI FONDO VERSANTE ITALIANO
L’apertura  dello  scarico  di  fondo  sul  versante  italiano  è  trattata  nella  consigne  A3-104

paragrafo 7.
A partire dal livello di vigilanza ordinaria si intende attivato il flusso informativo e la messa in

atto delle attività tecnico-operative e contromisure di protezione civile. 

Dispositivo di misura e di allarme
Il dispositivo di misura e di allarme del livello d’invaso è quello della diga. Vedere le precisazioni nella

direttiva A3-102 paragrafo  “Dispositivo di misura e di allarme del livello d’invaso”.

Inoltre, 3 strumenti collegati al dispositivo automatico della diga permettono di individuare le situazioni
che  favoriscono  l’accelerazione  dello  scivolamento  della  zona  del  Lamet  e  di  attivare  un  allarme,
indipendentemente dalle misure di monitoraggio.

 Tali strumenti rilevano :
 La portata raccolta al punto DR 3 ter, punto nominato DR3Ter-AL;

 Il livello piezometrico osservato nel piezometro S5L, punto nominato S5L-AL;

 La velocità di scivolamento rilevata dall’inclinometro I5L, punto nominato I5L-AL.

Soglie di attivazione del RSO e del RSR
Le  soglie  di  attivazione  del  Regime  Speciale  di  Osservazione  (RSO)  e  del  Regime  di  Sorveglianza

Rinforzata (RSR) sono definite nella tabella seguente:

STATO DI
MONITORAGGIO

REGIME SPECIALE DI
OSSERVAZIONE

REGIME DI SORVEGLIANZA
RINFORZATA

SOGLIE
Perdita DR3 Ter – AL  3500 l/min

durante 8 ore

Se raggiunta una delle soglie:

Distanza: DIS 1 o DIS 2 o DIS 3
 5 cm tra due misure      
    successive
o 20 cm in meno di due        
    mesi

Inclinometro: I5L – AL
      10mm/m a settimana
 o  40 mm/m in 2 mesi

Piezometro: S5L – AL
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Livello  2038,50 m NGF

Livellazione delle quattro basi
Se  10 cm tra due misure successive

su una delle basi(1)

(1)Le  soglie  che  indicano il  passaggio  allo  stato  di  sorveglianza rinforzata  e  il  ritorno allo  stato di
sorveglianza normale, basate sulle misure di livellazione, sono determinate nel seguente modo:

 =  media delle variazioni altimetriche, tra due misure successive, dei tre punti di riferimento di maggior
spostamento per ciascuna base.

Le soglie RSO e RSR permettono in Piemonte di anticipare i tempi di attenzione e eventuale
reazione per una eventuale evoluzione rapida degli eventi verso livelli di allerta maggiori.

I  livelli  di  attivazione corrispondono  quindi  a  specifici  livelli  previsti  dalle  procedure  di
conduzione degli impianti “Consigne A3-106” in modo tale che, alle specifiche misure intraprese
dai gestori degli impianti, corrispondano conseguenti misure a carico del sistema di protezione
civile.

Per equiparare i livelli di allerta definiti nella “Consigne A3-106” con le fasi di allerta definite
dalla  Direttiva  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  8  Luglio  2014  (G.U.  n.  256  del
04/11/2014), si propone nella tabella la relazione seguente:
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Sono riportati di seguito gli  schemi dei flussi informativi della  procedura di allertamento
per ciascuna delle fasi di allerta rischio diga.
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In  condizioni  di  assenza  di  situazioni  di  criticità,  gli  enti  interessati  dalle  procedure  sopra
descritte devono garantire l’efficienza dei sistemi di comunicazione e di allertamento, nonché il
necessario aggiornamento delle procedure a seguito di  eventuali  variazioni  delle condizioni
esterne che possono determinarne l’attivazione. 
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MODALITA’ DI ALLERTAMENTO 
DEI SOGGETTI COINVOLTI

WEB CAMPAIGN MANAGER (WCM)
La tempestività dell'informazione e l'affidabilità del sistema di comunicazione sono elementi

essenziali ai fini dell’efficacia dell’azione di protezione civile, soprattutto in emergenza.
In  tal  senso la  Regione Piemonte ha messo a  disposizione  di  tutti  gli  Enti  coinvolti  nella

gestione delle emergenze un apposito portale denominato “Web Campaign Manager - WCM”
atto a veicolare i flussi informativi inerenti le problematiche di allertamento.

Trattasi di un sistema WEB GUI semplice ed intuitivo – gestito e monitorato h24, 365giorni
all’anno –  che,  attraverso  i  necessari  meccanismi  di  sicurezza  e  riservatezza  (cd.  “profili
utente”), permette agli operatori di gestire campagne massive di invio messaggi verso una lista
di destinatari attraverso molteplici canali (SMS, Mail, Fax, Voce), consentendo così nei fatti ai
medesimi di  diramare – rapidamente a  tutti  gli  Enti  coinvolti  dalla  rete di  allertamento – i
bollettini contenenti eventuali indicazioni di criticità secondo quanto previsto dal disciplinare
regionale.

All’interfaccia pubblicata sul web si associa, infatti,  un sistema avanzato di connessione
alla  rete telefonica che consente l'utilizzo contemporaneo di  svariate linee per  veicolare in
uscita  messaggi  vocali  (pre-registrati  oppure  ottenuti  mediante  un  avanzato  sintetizzatore
vocale in grado di interpretare punteggiatura ed accenti della lingua italiana) e fax., così da
rendere possibile la gestione simultanea di un numero virtualmente illimitato di campagne di
comunicazione a carattere misto (migliaia di fax o messaggi vocali in poche ore). 

Per  ciascun  invio  vengono  gestiti  i  messaggi  di  errore  e  viene  implementato  un
meccanismo  di  re-inoltro  dei  messaggi  non  andati  a  buon  fine  secondo  un  retry  schema
configurabile, in fase di impostazione della campagna, selezionando il numero massimo di invii
da effettuare ed il tempo di attesa prima di ciascun re invio. 

Per  ciascuna  campagna  d’invio,  invece,  viene  poi  prodotto  un  report  contenente
informazioni  di  dettaglio  circa  i  messaggi  correttamente  inviati  e  quelli  non  inviati,  con
indicazione della data/ora di invio (timestamp) e del tipo di errore riscontrato. 
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METODOLOGIA DI ATTIVAZIONE E GESTIONE DELLE CAMPAGNE 
In  caso  di  ricezione  di  ___________________________  il  reperibile  di  turno  provvede  ad

attivare apposita compagna informativa:

 vocale (messaggio telefonico registrato) e via fax – attraverso il sistema – nei confronti di:
 Comuni  
 Prefettura
 Provincia
 COM
 Altri Enti ed Organismi

Segue,  da  parte  del  sistema  e  ad  esaurimento  della  campagna  informativa,  fase  di
reporting  a  conferma  di  avvenuta  ricezione  dell’allertamento da  parte  di  ciascun  soggetto
interessato dallo stesso.

Qualora dovesse palesarsi,  nell’ambito di  tale fase,  la  mancata conferma di  avvenuto
recapito dell’allertamento, il reperibile di turno procede in prima persona a contattare gli stessi
telefonicamente e, nel caso ciò non dovesse riuscirgli, a contattare telefonicamente i singoli
Comuni appartenenti ai C.O.M. non allertati.
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D. SEZIONE OPERATIVA – MODELLO D’INTERVENTO

MODELLO D’INTERVENTO
Il  Modello  d’Intervento  è  l’insieme  organizzato  dei  Centri  di  Comando  e  Controllo,  delle

rispettive  attività  e  delle  procedure  operative  necessarie  a  garantire,  per  ciascun  livello  di
coordinamento,  la  risposta  operativa  del  “Sistema”,  proporzionata  all’impatto  dell’evento
potenziale o in atto.

Ciò comporta, a ciascun livello di coordinamento, l’individuazione di “Aree chiave”, che sono
le Funzioni di Supporto, cui vengono attribuite delle “attività” e, nell’ambito di queste ultime,
assegnati dei “compiti” per la gestione dell’emergenza.

Fig. 4 – Modello di intervento L.R. 7/2003

LIVELLI DI COORDINAMENTO
In  previsione o al  verificarsi  di  eventi  calamitosi,  quale  diretta conseguenza  dei  rischi

presenti  sul  territorio,  dovranno  essere  concretizzate  le  forme  organizzative  ed  attuate  le
procedure  operative,  previste  nei  Piani  di  Emergenza  ai  diversi  livelli  amministrativi.  Si
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richiamano  qui,  sinteticamente,  alcuni  compiti  fondamentali  di  ciascuna  Componente
Istituzionale, che saranno oggetto di verifica nel corso dell’esercitazione

1. Livello Comunale  
Il  Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile in ambito comunale, al  verificarsi

dell’emergenza,  attiva  autonomamente  le  procedure  definite  nel  Piano  Comunale  di
Protezione Civile. In particolare:

1.1.assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla
popolazione colpita;  

1.2.provvede ai primi interventi necessari a fronteggiare l'emergenza, dando attuazione
a quanto previsto dalla pianificazione di emergenza;

1.3.provvede all'individuazione delle situazioni di pericolo e la prima messa in sicurezza
della popolazione, anche disponendone l'evacuazione;

1.4.assicura l'assistenza sanitaria ai feriti;
1.5.cura  la  distribuzione  dei  pasti  e  l'assegnazione  di  un  alloggio  alternativo  alla

popolazione «senza tetto»;
1.6. provvede  all’individuazione  delle  aree di  attesa e  delle  aree di  ricovero della

popolazione;  
1.7.attiva il Centro Operativo Comunale (C.O.C.);
1.8.attiva, se necessario, l’Unità di Crisi Comunale;
1.9. impiega le risorse umane e materiali di cui dispone;
1.10. attiva il Volontariato Comunale di Protezione Civile;
1.11. allerta la popolazione e mantiene costantemente informati gli Enti sovraordinati

sugli sviluppi della situazione in rapporto all’evento;
1.12. esercita i poteri di ordinanza per ragioni contingibili e urgenti;
1.13. richiede, se necessario, il supporto degli Enti ed Organi sovraordinati;
1.14. garantisce  la  continua  informazione  alla  popolazione  sulla  situazione  e  sui

comportamenti  da  adottare,  anche  attraverso  l'attivazione  di  uno  sportello
informativo comunale;

1.15. esercita  il  controllo  della  viabilità  comunale  con  particolare  attenzione  alla
possibilità di afflusso dei soccorritori e di evacuazione della popolazione colpita o a
rischio;

1.16. assicura il presidio a vista del territorio per seguire l'evoluzione dell'evento.

2. Livello Provinciale  
La  Provincia, al verificarsi dell’emergenza, attiva autonomamente le procedure definite

nel Piano Provinciale di Protezione Civile. In particolare:
2.1.mantiene i collegamenti con i C.O.C. attivi sul territorio e con il C.O.R.;
2.2. provvede all'immediata attivazione e dell'impiego delle proprie risorse
2.3.cura le problematiche concernenti la viabilità e le reti ed infrastrutture di servizi

La Prefettura, sulla base di quanto previsto dalla relativa pianificazione di emergenza:
 attiva il C.C.S.;
 attiva i C.O.M.;

 assicura,  sentita  la  regione,  la  direzione  unitaria  degli  interventi  da
coordinare con quelli realizzati dai Sindaci dei comuni interessati.
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il  Prefetto è responsabile dell'attivazione e dell'impiego delle risorse statuali presenti sul
territorio provinciale, dell'ordine e della sicurezza pubblica ed emette ordinanze esercitando,
qualora necessario, la funzione di sussidiarietà nei confronti dei Sindaci.

CENTRO COORDINAMENTO SOCCORSI (C.C.S.)
Il  Centro  Coordinamento  Soccorsi  è  convocato  dal  Prefetto  in  previsione  ovvero  in

presenza di situazioni altamente critiche. Esso rappresenta la struttura di coordinamento dei
servizi di emergenza e dei soccorsi a livello provinciale.

Compiti

 coordinamento  di  tutta  l'attività  svolta  dai  Centri  Operativi  Misti  (C.O.M.),  se
attivati, o dalle Autorità ed Organismi operanti nel territorio colpito da calamità;

 raccolta ed elaborazione dati ed informazioni relative all'evolversi della situazione
nelle zone colpite;

 ricezione  richieste  di  soccorso avanzate  dai  Centri  Operativi  Misti  di  settore,  se
attivati,  o  dalle  Autorità  ed  organizzazioni  operanti,  e  successivo  inoltro,  per
l'adozione  dei  competenti  interventi,  ai  Centri  Direzionali  degli  Enti  e  Corpi
impiegati nelle operazioni di soccorso;

 collegamento  costante  con  le  Sale  Operative  del  Ministero  dell'Interno  e  del
Dipartimento della Protezione Civile;

 valutazione  dell’eventuale  necessità  di  disporre  l’evacuazione  della  popolazione
residente  nelle  zone  esposte  al  rischio  ed  il  successivo  rientro  nelle  località  di
residenza;

 ogni  altra  incombenza  affidata  dal  Prefetto  per  fronteggiare  la  situazione  di
emergenza.

Composizione 

 Ne  fanno  parte,  oltre  al  Prefetto  o  al  funzionario  dallo  stesso  delegato,  che  presiede
l'Organo, i titolari o i rappresentanti, con poteri decisionali, dei seguenti Uffici ed Enti:
 Questura
 Comando Provinciale Arma Carabinieri
 Comando Provinciale Guardia di Finanza
 Comando Provinciale Corpo Forestale dello Stato
 Sezione Polizia Stradale
 Comando Provinciale Vigili del Fuoco
 Settore Regionale Protezione Civile 
 Servizio Provinciale Protezione Civile
 Gestori Servizi Essenziali
 Servizio Maxiemergenza 118

A seconda delle specifiche situazioni di emergenza, il Centro Coordinamento Soccorsi viene
integrato con i titolari o i rappresentanti degli altri Enti ed Uffici competenti in via ordinaria o
chiamati al concorso.
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CENTRI OPERATIVI MISTI (C.O.M.)
Sono attivati dal Prefetto, nelle aree interessate all'evento, qualora valuti, in base alle

notizie di  cui  è in possesso,  che la pubblica calamità possa essere o sia di  gravità tale,  per
l'estensione del territorio colpito e/o per le conseguenze dannose, da richiedere una articolata
attività  di  coordinamento  degli  interventi  a  livello  intercomunale,  sia  per  la  rilevazione  e
valutazione delle esigenze da soddisfare e delle successive richieste di interventi da avanzare a
livello provinciale, sia per il migliore impiego delle risorse umane e materiali già presenti in loco
o che man mano affluiscono dall'esterno.

La  costituzione  dei  Centri  Operativi  Misti  è  suggerita,  quindi,  dalla  necessità  di
organizzare i  soccorsi in modo capillare sul territorio interessato da un evento calamitoso e
cioè  di  recepire  in  modo  immediato  le  diverse  esigenze  locali  e  di  garantire  un  effettivo
coordinamento dei conseguenti interventi di soccorso.

Tali  centri  operativi  dovranno  assicurare  un  tempestivo  servizio  informativo  facente
capo, per il tramite del Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), direttamente al Prefetto ed
agiranno nell'ambito dei rispettivi territori di competenza, essendo in grado di avere diretta ed
immediata nozione non solo delle dimensioni del disastro, ma anche delle più urgenti necessità
che via via dovessero insorgere.

Compiti

Coordinamento generale, in ambito territoriale, di tutte le operazioni di soccorso ed in
particolare:

- ricovero feriti;
- recupero salme;
- recupero e salvaguardia valori, mobili e masserizie;
- demolizioni;
- approvvigionamento alimentare;
- attendamenti ed altri ricoveri;
- trasporto ed impiego mezzi speciali;
- controllo acquedotti e fognature;
- ripristino viabilità ed altri servizi pubblici;
- verifica stabilità di strutture pericolanti;
- altri interventi tecnici a tutela della pubblica incolumità;
- controlli a tutela della salute e dell'igiene pubblica;
- approvvigionamento idrico;
- approvvigionamento medicinali;
- disinfezione e disinfestazione;
- controllo rete distribuzione generi alimentari;
- ogni altro intervento di emergenza.

Composizione

A ciascun Centro Operativo Misto è  preposto in via  permanente un funzionario della
Prefettura con il compito di curare l'attuazione, da parte dei Comuni, delle direttive impartite
in tema di pianificazione e, in occasione di eventi calamitosi, di assicurare su disposizione del
Prefetto,  il  coordinamento  degli  interventi  di  soccorso  e  assistenza  alle  popolazioni,  con
responsabilità di attivare, in modo ottimale, tutti i servizi di emergenza, d'intesa con i singoli
Comuni e tutte le altre autorità ed enti.
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 Livello Regionale  
La  Regione,  al  verificarsi  di  un’emergenza  che  interessi  significativamente  una  o  più

province, attiva autonomamente le proprie procedure interne. In particolare:
1. attiva il C.O.R.
2. assicura, attraverso il C.O.R., il supporto tecnico logistico alle Province interessate

dall’evento;
3. attiva il Coordinamento Regionale del Volontariato e le altre Organizzazioni con le

quali  è  convenzionata  (Coordinamento  Regionale  del  Volontariato  di  Protezione
Civile, A.I.B., A.N.A., A.N.C., A.N.P.A.S, C.R.I.);

4. attiva il sistema di telecomunicazioni della rete radio regionale “EMERCOMNET";
5. assicura  l'impiego  dei  beni  di  prima  necessità  per  garantire  l'assistenza  alla

popolazione stoccati presso i CAPI di competenza regionale
6. assicura, in presenza di eventi meteoidrologici critici, il supporto tecnico scientifico

attraverso il Centro Regionale di Coordinamento Tecnico Idraulico (C.R.C.T.I.), per il
tramite del C.O.R.;

7. garantisce  la  gestione  degli  interventi  di  emergenza  sanitaria,  sulla  base  della
propria organizzazione, in coerenza con quanto definito nei  Criteri  di  massima e
nelle Direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri in merito all'organizzazione
dei soccorsi sanitari nelle catastrofi;

8. organizza l'invio di propri tecnici per le verifiche di agibilità degli edifici, il rilievo del
danno, la valutazione del rischio residuo ed indotto,

9. favorisce la verifica di potabilità delle acque e gli interventi di bonifica ambientale;
10. mantiene i collegamenti con le Sale Operative attivate, le Prefetture e  con il livello

nazionale attraverso “SISTEMA”, per il costante flusso d’informazioni;
11. procede  alla  richiesta  della  dichiarazione dello stato d'emergenza.  qualora  fosse

necessario l'utilizzo di mezzi e poteri straordinari
12. fornisce  il  supporto  all’Ufficio  Stampa  Regionale  per  l’emissione  dei  comunicati

stampa sull’evento previsto o in corso e sulle attività poste in essere;
13. fornisce periodici aggiornamenti sulla situazione in atto, attraverso il  proprio sito

web.

C.R.C.T.I. e U.C.C. per il governo delle piene
Ai sensi  della D.P.C.M. 27 Febbraio 2004  “Indirizzi  operativi  per la gestione organizzativa e

funzionale del Sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed
idraulici”, nei bacini dichiarati di interesse interregionale e nazionale in cui sono presenti opere
di ritenuta iscritte nel Registro Italiano Dighe (R.I.D.), dal momento che il governo e la gestione
dei deflussi durante un evento di piena comporta il concorso di molte Amministrazioni statali,
regionali e locali afferenti al bacino, e che tale evento, per i possibili e conseguenti effetti, è
altresì da ritenersi di livello nazionale, il Dipartimento e le Regioni interessate sono chiamate a
costituire una Unità di Comando e Controllo (U.C.C.) costituente l'Autorità di protezione civile
per il governo delle piene

Le medesime Regioni interessate, d'intesa tra loro e sentito il Dipartimento della Protezione
Civile, devono decidere la sede e la procedura di costituzione, convocazione e funzionamento
dell'Unità di Comando e Controllo, presso la quale possono altresì delegare unitariamente ad
un unico soggetto la propria rappresentanza.

Alle attività della U.C.C. concorrono:

107



 il  Centro Funzionale di  riferimento per la  condivisione delle  informazioni  e  dei  dati,  la
previsione e la sorveglianza nel tempo reale sia a scala di bacino che a scala regionale e
provinciale

 l'Autorità di bacino interessata sia per la pianificazione che per la caratterizzazione delle
criticità idrauliche e del rischio residuo persistenti a scala di bacino

 il Registro Italiano Dighe (R.I.D.) per la sicurezza e la funzionalità delle dighe.

Al fine di garantirne l'operatività, attraverso il Centro Funzionale di riferimento, all'Unità di
Comando e Controllo devono pervenire tutte le informazioni in possesso dei Centri Funzionali,
dei gestori degli invasi e degli Uffici Territoriali di Governo di riferimento, cioè quelli nel cui
territorio ricadono le dighe interessate dalle misure adottate per contrastare l'evento di piena
atteso e/o in atto.

MODALITA’ DI COORDINAMENTO – FUNZIONI DI SUPPORTO

I  Centri  di  Comando e Controllo che saranno attivati  sul  territorio per lo svolgimento
dell’esercitazione,  opereranno  secondo  il  Modello  d’Intervento  per  Funzioni  di  Supporto.
Ciascun  Ente  ed  Organismo  coinvolto  nella  simulazione,  avrà  dei  compiti  assegnati  che
svolgerà nell’ambito della Funzione in cui è incardinato. Ciascuna Funzione di Supporto potrà
essere composta da più Componenti dei quali  uno in qualità di Referente di Funzione.  Ogni
Centro  di  Comando  e  Controllo  (C.O.C.  –  C.O.M.  –  C.C.S.),  il  C.O.R.  e  la  S.O.P.  individueranno  il
Referente ed i Componenti di ciascuna Funzione di Supporto ed assegneranno loro i rispettivi compiti,
prendendo spunto dallo schema sottostante.

FUNZIONE REFERENTE COMPONENTI COMPITI PRINCIPALI

1
tecnico scientifica 
e pianificazione

1
effettua   l’analisi dell’evento potenziale o in 
atto

2
valuta l’evoluzione, l’impatto e le conseguenze
evento

3 fornisce supporto tecnico

2 sanita’

1
fornisce assistenza sanitaria, psicologica e 
veterinaria

2
ottimizza l’impiego delle risorse sanitarie sul 
territorio

3
coordina le attività sanitarie   e di salvaguardia 
dell’igiene e salute pubblica

3
mass media - 
informazione

1
gestisce la comunicazione istituzionale delle 
notizie relative all’evento

2
fornisce informazioni utili e norme di 
comportamento rivolte alla popolazione

3
allestisce e cura l’aggiornamento di punti 
informativi e di relazioni con il pubblico

4 volontariato

1

effettua il censimento e coordina l’impiego 
delle forze del volontariato mantenendo 
costantemente aggiornato il quadro di uomini,
mezzi e materiali impiegati

2 verifica e garantisce la continuità dell’impiego 
delle risorse, valutando l’eventuale   esigenza 
di rafforzamento del contingente di volontari
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FUNZIONE REFERENTE COMPONENTI COMPITI PRINCIPALI

3

verifica la disponibilità di uomini materiali e 
mezzi delle singole organizzazioni 
inidividuandone : provenienza, caratteristiche,
tempistica e modalità d’impiego.

5 materiali e mezzi

1
effettua il censimento delle risorse necessarie 
e verifica   le disponibilità

2

provvede all’attivazione delle risorse logistiche
e ne coordina l’impiego mantenendo 
costantemente aggiornato il quadro dei mezzi 
e materiali impiegati

3
verifica e/o individua, di concerto con le   
autorità locali, le aree di  ammassamento per i 
soccorritori

6
trasporto 
circolazione 
viabilita’

1
cura il reperimento dei dati per fornire un 
quadro sinottico dello stato di funzionalità 
delle infrastrutture e della mobilità

2

garantisce le vie di fuga e gestisce la 
movimentazione delle risorse in emergenza, 
nonché il raccordo tra i punti di accesso e i 
luoghi di destinazione

3

mantiene costanti rapporti con i gestori delle 
infrastrutture per il ripristino della funzionalità 
delle reti viarie, indicandone le priorità 
d’intervento

7 telecomunicazioni

1
assicura il coordinamento operativo delle tlc in
emergenza

2
cura l’installazione ed il corretto 
funzionamento dei terminali della rete radio 
presso le strutture di coordinamento

3
attiva, ove necessario, reti di tlc alternative di 
emergenza

8 servizi essenziali

1
fornisce il quadro di sintesi della funzionalità 
dei servizi essenziali sul territorio colpito, in 
accordo con i gestori delle reti

2
effettua la stima delle disalimentazioni e dei 
conseguenti disservizi sul territorio e dei tempi
di ripristino

3
valuta eventuali scenari di rischio connessi ai 
Danni subiti dalle infrastrutture e individua 
eventuali interventi di massima priorità

9 censimento danni 

1

organizza il censimento danni   causati ad 
edifici  ed infrastrutture pubbliche e private e 
coordina l’impiego di squadre di tecnici 
rilevatori

2
coordina in stretta sinergia con il 
rappresentante del ministero dei beni culturali,
il censimento dei danni dei beni monumentali

3
esprime valutazioni in merito ad interventi di 
demolizione di edifici e/o messa in sicurezza 
dei percorsi

10 strutture operative
- soccorso tecnico 

1 coordina l’attività di ricerca e soccorso
2 coordina l’attività di messa in sicurezza di 

strutture ed infrastrutture
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FUNZIONE REFERENTE COMPONENTI COMPITI PRINCIPALI

– pubblica 
sicurezza

1

coordina attività di prevenzione degli atti di 
sciacallaggio nelle zone evacuate e più in 
generale, della tutela dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, nell’area dell’evento

2

garantisce l’attività di presidio  presso gli 
accessi delle aree interdette, nonché il 
controllo della viabilità e del traffico e 
l’organizzazione delle staffette, per la scorta a 
trasporti eccezionali

13
logistica zone 
ospitanti

1

mantiene un quadro aggiornato della 
popolazione coinvolta, con esigenze 
alloggiative e di sostentamento, e delle 
strutture di assistenza esistenti o istituite per 
l’occorrenza

2
organizza e supporta le attività di censimento 
della popolazione assistita, rileva le necessità e
garantisce le attività di assistenza

3
concorre alla corretta diffusione delle 
informazioni alla popolazione

14
coordinamento 
centri operativi

1
2
3

*Legenda funzioni:

1
Tecnica Scientifica 
Pianificazione

6
Trasporto Circolazione 
Viabilità

11 Enti locali

2 Sanitaria Assistenza sociale 7 Telecomunicazioni 12 Materiali pericolosi

3 Mass Media-Informazione 8 Servizi essenziali 13
Logistica evacuati zone 
ospitanti

4 Volontariato 9
Censimento danni persone 
cose

14 Coordinamento centri operativi

5 Materiali e Mezzi 10
Strutture operative soccorso 
tecnico

15 Amministrativa

ALLEGATI

ALLEGATO 1 – CONSIGNES
ALLEGATO 2 - SCENARIO DI RISCHIO
ALLEGATO 3 - PROCEDURE OPERATIVE
ALLEGATO 4 - MODULISTICA DI ALLERTAMENTO
ALLEGATO 5 - ASSOCIAZIONI E GESTORI SERVIZI
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DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

REGIME SPECIALE
D’OBSERVATION

PREALLERTA 1 ATTENZIONE

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

NOTE



DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

REGIME SPECIALE
D’OBSERVATION

PREALLERTA 2 ATTENZIONE

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

NOTE



DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

VIGILANCE
RENFORCEE R.S.R.

VIGILANZA RINFORZATA 1 ATTENZIONE

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI VALLE CENISCHIA CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE
SETTORE TECNICO AREA METROPOLITANA DI TORINO

ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI VALLE CENISCHIA CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

NOTE



DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

PREOCCUPATIONS
SERIEUSES

VIGILANZA RINFORZATA 2 PREALLARME

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE



DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

DANGER
IMMINENT

PERICOLO ALLARME

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE



DIGA DEL MONCENISIO
PROCEDURE OPERATIVE

DETERMINA DIRETTORIALE 03.09.2015

ADEMPIMENTI REGIONALI PREVISTI DALLO SCHEMA DI ALLERTAMENTO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

LIVELLO DI ALLERTA
FASE OPERATIVA

FRANCIA - CONSIGNES ITALIA – OPCM 8.7.14

RUPTURE
CONSTATEE

COLLASSO ALLARME

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE

RIENTRO AL LIVELLO DI 
EXPLOITATION NORMALE – STATO ORDINARIO

COMUNICAZIONE N° MITTENTE SERVIZIO INOLTRO A CURA DI DATA E ORA EMISSIONE

EDF REGIONE PIEMONTE – S.O.R.

SOGGETTI DA CONTATTARE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE DIFESA DEL SUOLO DG DIGHE / UTD DI TORINO

REGIONE PIEMONTE - SETTORE GEOLOGICO DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE

REGIONE PIEMONTE - SETTORE TECNICO AREA METROP. DI TORINO ARPA PIEMONTE - CFR

COMUNI TO -  VC – AL DEL PIANO CITTÀ METROPOLITANA DI TORINO

PROVINCIA DI ALESSANDRIA AIPO

PROVINCIA DI VERCELLI REGIONE LOMBARDIA

NOTE
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